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ALTEZZA REALE 





ebbene le offe rv anioni efpojle 


in quejle carte mo~ 


Jlrino un nuovo agente , che a cielo fereno jla or- 
dinatiffmamente adoperando attorno a noi in quejla 
nofira atmosfera ; e fcoprano alcune giornaliere junr 
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fiorii , che cjjo inceffantemente vi compie i e inviji- 
bilmente ; e per tale nativo ji lujinghino di poter vive- 
re lungamente nella bocca degli uo/Hini : pure tanto elle 
fono lontane dall orgogliofo fajlo di que' Filofofi , i quali 
hanno pretefo di contribuire alla immortalità del gloriojo 
nome de' loro Principi co' ritrovamenti loro , che anf appe- 
na confidano di potere per alcun modo comparire avanti all 
ALTEZZA HE ALE MOSTRA , majjìme in quejla celebrità delle 
Augu f i jfime No^gc , colle quali à f or tunatijjìmi popoli la 
fuccejjione d invitti ottimi Alonarchi provvidentifjlmamente 
fi rajjlcura ; e appena ofano di apprefentarfele ,fe non in certo 
modo per altra più ragguardevole mano. Perciocché e quale 
nuovo lume di naturale verità può ritenere alcuna pro- 
pria apparifcen^a avvicinandofi alla luce delle fovrane 
virtù , che intorno all antico foglio gareggiano vie più 
opcrofe , cfimie e fncere , c di là ampiamente procedo- 
no ad avvivare coll attuofjjima loro foga , e a fregiare 
col fojlan fiale loro fplendore la Reale difendendo tutta , 
l ALTEZZA REALE MOSTRA principalmente , ficcome loro 
adeguaùfpmo oggetto . Oltre che nell ALTEZZA MOSTRA 
Reale alla provvidcntijfinta , e veramente divina bontà 
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anche quella fingolare intelligenza Jì accoppia , colla qua- 
le , Jiccome il governo beneficentiffìmamente ne imita , cosi 
le opere dell ETERNO FACITORE isvolge , com- 
prende , e mifura l AUGUSTO PADRE ■. In modo che , fe 
la nativa clemenza non lafcia che neppure le più tri- 
viali produzioni nell apprefentar/i all ALTEZZA REALE VO- 
STRA ne paventino la riprenfione , la vajla e profonda 
comprenfione vuole che anche le piu ammirande fcoperte 
ne rijpettino fommamente il verace divifamento. Ma in 
fomma , non perchè prefumano quejle offe rv azioni di cor- 
rifpondere per alcun modo alla fublimità dello fato , e 
della intelligenza fua , ardifcono add'unandare di ejfere 
confccrate all ECCELSO SUO NOME ; ma unicamente perchè 
vorrebbero pur effe fegnare la offequiofiffìma riconofcen- 
Za di chi , ficcome fingolariffimamente beneficato , gran- 
de letizia in tanto fefiofa univerfalijfima congratulazione 
dee concepire , e gaudio affatto fingolare. 
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DELL’ ELETTRICITÀ TERRESTRE 

ATMOSFERICA A CIEL SERENO 

Della fua perpetuità , e cojlante maniera , e delle fue alterazioni 
nell' intenfione , e frequenta rifpetto alle diverfe 
cofiitu{ioni dell' aria ec. 

Lettera Pri ma 

A SUA ECCELLENZA D. ANGELO MARIA CARRONR 
DI S. TOMMASO . 

Marchese d’Aigueblanche, Cavaliere Gran Croce de’ santi 
Maurizio , e Lazzaro , Ministro , E Primo Secretar io. 
di stato per gli affari esterni ec. 

994.*^""'omechè dall’alto miniftero, al quale l’ereditario vo- 
V^/ Uro zelo, Eccellentiflimo Signore, e i talenti voliti 
propri vi hanno follevato, fiate grandemente occupato in fe- 
condare le indefelTe paterne cure del clementiflìmo noftro Sovrano, 
cioè a dire in accertare vie più, e in promuovere la pubblica 
noftra felicitai pure e il fublime voftro gufto, che. alla fetenza 
ancora ellendete delle naturali cofe, e le profonde quiftioni 
maflìmamente , delle quali anche recentemente mi avete ono- 
rato intorno ad alcuni fenomeni della meteorologia, oltre alla 
benevolenza, e protezione, che a me, e alle cofe mie avete 
fempre graziofamente dimoftrata, mi fanno fperare che vor- 
rete per alcun momento il penetrante fguardo voftro fiflare 
fulle feguenti propofizioni, nelle quali il perpetuo movimento 
difeopro, e divifo, cui anche nella ftagione, in che manco fi 
penferebbe , fta intorno a noi in quell’ atmosfera noftra eferci- 
tando 1 ’ attuofiffimo elemento, che di molte meteore è il faci- 
tore foftanziale , e di molte è il principale ftromento , o anzi 
il principio motore. La quale grazia fe effe propofizioni da voi 
otterranno, e fe feorgeranno in voi quel tale gradimento, del 
quale, ficcome ricche di novelle, e intereffanti cofe, fi lufin- 
gano, ne faranno elle fingolarmente incoraggiate a inoltrarli 

A 

t Seguono i numeri dell’ elettricifmo artificiale. 


* 


Digitized by Google 



1 

avanti al Reale Principe, cui in tanto univerfale, e tanto fe- 
llofa congratulazione conviene pure che anche la naturale 
fcienza offequiofamente applaudifca. 

99j. Proporzione I. Fiffare un apparecchio fu fidente per 
ef plorare la elettricità dell' atmosfera a cielo fereno. 

996. Già dall’anno 1757. io ho fcritto diffufamente , e con- 
facentemente alla verità, per quanto fino ad ora Ito divifando, 
dell’attitudine, cui hanno a fegnare la elettricità dell’atmosfera 
univerfalmente i conduttori diverfi uniformemente alla diverfità 
della loro foltanza, lunghezza, groffezza, forma, ed elevatezza, 
ragguagliando il valore d’ ogni cofa coll’ offervazione , e coll’ 
el'perienza ; ma poi per offervare la elettricità maffimamente 
dell’atmosfera a ciel fereno giova ufare fili el'ploratori, e me- 
tallici , e molto lunghi , e particolarmente elevati. Perciocché 
trattandoli di elettricità, che, come vedremo, d’ordinario è 
tenue, adoperando altramente, fpeffo fi llenterà a decidere 
dell’ efiitenza d’ ella , e molto più fpeffo della qualità. 

997. E a quell’ uopo io qui non fo menzione delle punte 
acute appunto per la medefima tenuità dell’ elettricità , che fi 
vuole fpiare ; giacché rilpetto a limile elettricità le punte acute 
non ritengono la forza di trarla da affai grande dillanza (786.) 
Per altro, ove nulla mi olla, io le ufo; che fono pur fempre 
una tanto maggiore, e tanto più elevata porzione di fuperficie 
metallica. 

998. Ma poi premefìì tali avvertimenti , che mirano a indi- 
care la perfezione dell’ apparecchio , io non l'aprei come me- 
glio fegnarne uno, in cui vi fia una mediocre fufficienza, e 
che più agevolmente imitare fi porta, che quello medefimo 
brevemente accennando, in cui Ho anche attualmente offervando. 

999. Il quale, in quanto all’ apertura, ed elevatezza del fito, 
è llabilito futla collinetta ameniflìma di Garzegna , la prima , 
che forge verfo greco a lato alla collina di Mondovì ; e però 
da erta fi fcopre ampiflimamente il circuito tutto delle alpi ma- 
rittime, cozzie, graie, e pennine, che da filocco per mezzodì , 
e ponente fi ellendono oltre a tramontana a grande dillanza , 
e da filocco poi lungo a levante, e greco la ferie delle col- 
line fi fcorge , che progredendo lungo a levante , e greco 
rientrano verfo tramontana vicino a Torino ; ficchè oltre al 
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giro dette alpi tutta la pianura del Piemonte fi domina liberili 
fintamente. E quella apertura del cielo io qui accenno efpref- 
fainente , ficcome quella , che giova moltiflimo a divifare la 
conneflione , che patta tra lo llato dell’ atmosfera anche in 
grande diitanza, ficcome vedremo, collo fiato dell’elettricità. 

i oso. Del refto il foftanziale dell’apparecchio confitte in un 
filo di ferro lungo non più di piedi parigini centrentadue 
(lo chiamo il filo efploratore) tefo tra due acute ombrellette 
di latta ifolate , una l'opra un fummaiuolo, l’altra fu d’un ci- 
riegio con balloncelli di vetro intonacati di ceralacca} una 
pertica tiene follevato un capo del filo efploratore dalla fom- 
mità del fummaiuolo } e finalmente un altro filo di ferro an- 
netto al primo verfo la metà, attraverfo ad un criftallo fitto 
in uno degli fportellini della fineftra , e intorno al conveniente 
foro intonacato anch’ etto di ceralacca mi adduce la elettricità 
nell’ alta ftanza dell’ oflervatorio , che però lo chiamo il filo 
deferente. 

iooi. Ora tale apparecchio, che in quanto alia lunghezza 
del filo fi ftende molto meno degli altri , che io ho qui , o 
altrove praticati , mi baila pure per divifare 1’ andamento dell’ 
elettricità a cielo fereno. 

iooi. Propofizione li. La elettricità di cielo fereno I. Nello 
flato di fua mediocre , e ordinaria intenfìone giunge a far di • 
vergere da una lamina trapofla fei gradi circa due pallottole di 
midollo di fambuco del diametro di una linea fofpefe da fotti - 
lifftmi fili di feta infialati , e lunghi linee fediti } II. Nello flato 
di fua maffima intenfìone porta taU pallottoline alla divergenza di 
gradi quindici , venti , e più } III. Nello flato di fua minima in- 
tenfìone non fi divifa , che col femplice accofiamento di effe pallot- 
toline da piccioliffima diflanza. ' 

iooj. Divifa i vari gradi di quella elettricità colla diver- 
genza fola } perchè effa nel fuo infimo valore non giunge a 
dare fcintille per niun modo fenfibili , e neppure nello fiato di 
fua intenfione mediocre, e ordinaria fi accumula a fegno di da- 
re fcintille, che fi fentano, fe non da mano delicatiflima , e 
afciutta , o dalla punta del nafo , che fi avvicini badando di 
non alitare} quando poi oltrepafla l’ordinaria intenfione fua, 
allora in verità le fcintilletce diventano proporzionatamente 

A a 
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maggiori, ma non mai col mezzo d’efle le differenze dì quell* 
elettricità fi poffono sì bene ragguagliare, che colla femplice 
divergenza, malfime che un elettrometro a fcintille annoiereb- 
be , e dillurberebbe la continuazione delle offervazioni, come 
è palefe dalla Tegnente propofizione. 

1004. Propofizione III. La elettricità di del fereno giunge a 
tanta lente fta , che dijlrutta col toccamento non torna a render fi 
fenfihile , che dopo un minuto primo , e più ; e giunge a tanta 
frequenta , che torna a render fi fenfihile in manco di un fecondo. 

1005. E quelle differenze nella intenfione, e nella frequenza 
io le affegno qui riguardo all’ apparecchio propoilo nella pro- 
pofizione prima j che a proporzione della maggiore eflenfione, 
ed elevatezza de’ fili crescerà la frequenza, e la ìntenfione di 
tale elettricità convenientemente al diverfo flato di cielo fereno. 
(leu. pag. 163.) 

1006. Propofizione IV. La elettricità di cielo fereno è coflan- 
temente per ec ceffo ; e le rariffime volte , che nel cielo affai am- 
piamente fereno fi offerva elettricità per difetto , effa vi è trafpor- 
tata per meqqo del vento da parte del cielo anche infignemente 
lontana attualmente nuvolofa , nevofa , piovofa , nembofa. 

1007. Fino da principio le offervazioni mi conduffero a di- 
vifare a cielo fereno quella collante maniera di elettricità per 
eccello. 

1008. Primamente fui colle di S. Michele, e ben per tre 
volte in quindici giorni io ho avuto occafione di oflervare a 
cielo fereno elettrizzati per difetto i diverfi lunghi fili, che 
era ito a tendere colà nel mefe di marzo del 1767. (iett. pag.i 34.) 
Notai che tutte tre le volte le montagne fopra Sufa, dalle 
quali foffiava vento impetuofo , e ampiamente ondeggiante , era- 
no ingombre da nuvoli inquietifiimi nel loro corpo , e sfum- 
mati nella loro fommità verfo il luogo, da cui io offervava. 
Gli abitatori di quelle montagne chiamano que’ nuvoli la gonfia^ 
e gli hanno per fegno certiflìmo di vento forte piovofo , ne- 
vofo, turbinofo, cui danno il nome di tormenta. Tale vento da 
quelle montagne fi propaga a levante. In Torino non ho mai 
offervato a foffiare da quelle montagne vento impetuofo, che 
non le fcorgelfi guernite di limili nuvoli sfummati in linee 
rette più , o meno lunghe -, e reciprocamente 1* apparenza di 
sì fatti nuvoli è Tempre fiata accompagnata da limile vento. 
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ioo9- Quelle tre offervazioni fatte fu quell’alto colle di 
S. Michele mi rattennero che nelle lettere al Beccati , non 
ùmilmente che la perpetuità (pag. 166. ) ofai annunciare defi- 
nitivamente la qualità dell’ elettricità di cielo fereno } percioc- 
ché io non era affai ficuro che unicamente nella circoffanza 
di que’ tali piovofi , e ventofi nuvoli li potefle offervare il 
rovefciamento dell’ eccello di cielo fereno. 

-loto. Solamente quindici anni dopo io mi avvenni a offer- 
vare altro limile rovefciamento. La mattina dei 19. di gennaio 

1770. falito in Superga per offervare meglio di colalsù , fe 
1’ aurora boreale della fera precedente avelie replicato , mi av« 
venni a riconofcervi il sig. Priore Ceca, che agli ftudi eccle- 
fialtici riuniva particolari talenti' per le fcienze di ogni altra 
maniera, e con grande bontà fi efibì di badare a un apparec- 
chio per la elettricità terreftre atmosferica , che vi avelli fta- 
bilito. Ai ventiquattro di febbraio quello fu alleftito} e fpefio 
l'aliva a offervare anch’ io , e a considerare le oflervazioni gior- 
naliere del gentiliflìmo sig. Priore. Dunque ai jj. di agoffo del 

1 77 1. trovandomi io colafsù rioffervai difetto a ciel lereno, e 
nel regiftro delle offervazioni notammo che ciò avvenne „ in 
„ occalione che un vento fortiflimo Soffiava dalle montagne, 
,, che verfo ponente maeftro coprono le montagne di Lanzo , 
„ da dietro alle quali li vedevano a Sorgere nuvoli . sfutnmati „ li- 
mili alli deferirti poc’ anzi. 

io 11. Un’altra volta fola il sig. Priore Ceca avea offervato, 
effendo egli folo , un limile rovefciamento , e ciò nella circo- 
ffanza (fono le proprie parole del fuo giornale ) ,, che un nu- 
,, volo temporalefco di levante fi fciolfe, e li converti all’ap- 
„ parenza in vento ( qui è efpreflione affai comune chiamare 
vento un nuvolo, che fi sfumma in rette linee nella fua Som- 
mità),, che paffando Sopra il filo lo elettrizzò per difetto,,. 

lou, Niun’ altra volta in Superga, dove fi continuò a of- 
fervare per tre anni , li è veduto difetto a cielo fereno. Nè io 
mai nelle offervazioni del Valentino, nè in quelle, che in ogni 
anno per alcuni meli ho continuate qui in Garzegna , nè in 
altre , che incidentemente mi fono avvenuto a fare in Ciglierò, 
in Andrà, in Alba, e altrove, io avea avuto elettricità per di- 
fetto a cielo fereno. Solamente ai 18. di aprile di queil’annq 
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mi è occorfa un’ altra limile odervazione , da che fono tornato 
qui in Garzegna per efporre la fomma delle odervazioni riod 
fervando attualmente. Ecco cofa ho notato „ Alle ore io. 40'. 
„ del mattino il vento più impetuofo che mai ; l’ indice della 
,, banderuola ofcilla ampiamente tra tramontana , e levante ; 
„ ho forte fcintilletta al dito; in manco di un minuto ne ho 
,, un’ altra , e torto vedo che le pallottole fono fortemente 
„ elettrizzate per difetto; predo fi abbattono, e i fili fono di 
„ nuovo lentamente , e debilmente elettrizzati per eccedo ; 
,, poco dopo torna elettricità lenta , e debile per difetto .... 
,, Alle ore 11. j'. elettricità di grande divergenza ficuramente per 
,, difetto; poco dopo lcema , non cambia ... Alle 11. io'. 
,, per difetto , crefciuta moltiffimo , nè eda fegue nella inten- 
,, (ione l’ ondeggiamento del vento. Alle 11. 13', zero; alle 11.30'. 
„ picciolo eccedo . . Bar. poli, x 6 . j. 4. Igr. -+- n. Term. 1 ». -j ; 
,, banderuola tramontana ... Il vento procede da tramontana 
„ ofcillando ampiamente. Appunto le alpi pennine a tramon- 
,, tana fono ingombre di nuvoli sfummati all’ insù , e tali fprizzi 
„ rettilinei di tummi fi ripiegano verfo di noi ; fotto tali fummi 
,, v’ è nuvolo ofcuro come di attuale nembo ; e in faccia ad 
,, edo fi diftendono nuvoli bislunghi fpianati per fotto, e bi- 
,, rorzoluti nel dorfo ec. . . . a mezzodì fegue il vento impe- 
„ tuofo . . . picciolo eccedo , e così dopo. 

1013. Mi fono eftefo un po’ più in quelle rare eccezioni; 
ma mi è paruto che vi fode il pregio dell’ opera. Perciocché 
ognuno fa, quanto in Fifica è rara cofa egualmente, e utile 
il poter trarre dal feno della natura , e a forza di odervazioni 
ftabilire adai fedamente alcuna propofizione univerfale , e quanto 
è anche più malagevole, e Umilmente più utile cofa adegnare 
la eccezione di quella , e individuare le circoftanze dell’ ec- 
cezione medefima , ficchè la cagione di quella eccezione ne 
fia adai chiara, e manifella. 

1014. E appunto nel noftro cafo le circoftanze ne fanno 
divifare che il raro difetto molto confacentemente alla co- 
ftanza della legge univerfale di eccedo a cielo fereno pro- 
priamente non appartiene al cielo fereno , ma in edo fi dif- 
fonde per mezzo del vento dalla parte del cielo , che attual- 
mente è nuvolofa , nevolà , piovofa ; e che il vento in tale 
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cafo trafpOrtando gli aliti elettrizzati de* nuvoli fa Umilmente , 
che Kinnersley , il quale elettrizzava il fuo compagno gettan- 
dogli il capello j ma che il vento fa limile funzione a diftanza 
tanto maggiore. Perciocché nell’ ultima mia offervazione i nu- 
voli sfummati forgevano l'opra le alpi pennine , e ne lafciava- 
no libero il piede ; e però diftavano dal luogo dell’ offerva- 
zione per lo manco feffantaquattro mila tefe. 

ioij. E tale più raro trafporto da grande diftanza è affine 
alla elettricità , che anche a cielo fereno ne è molto più fre- 
quentemente addotta ora per eccelfo , ed ora per difetto dal 
capello d’un nembo, che verfo l’offervatorio li ftia attualmen- 
te avvicinando. Il lembo di tale capello talora dilla »o.°, o 
anche 30. 0 dall’ offervatorio , e la parte di cielo, che è -di 
mezzo , appare ognora affai limpida ; eppure anche a tale di- 
ftanza il filo efploratore è già particolarmente elettrizzato ( e 
indifferentemente ora per eccello , ora per difetto ) maffime 
quando quel lembo è sfùmmato verfo il luogo dell’ offervazio- 
ne. Ma di quelli cali più frequenti io non fo qui parola , fe 
non in quanto convalidano la fpiegazione de’ tanto più rari colla 
fpiegazione loro tanto più ovvia. 

1016. Nè io penfo che fi debba riputare fcarfo il numero 
delle fei offervazioni , nelle quali unicamente mi fono avve- 
nuto i che appunto ragguagliando per una parte la rarità di 
tali offervazioni coll’ infinito numero delle offervazioni conti- 
nuate riguardo all’ ecceffo collante , e confiderando per altra 
parte che que’ Tariffimi rovefciamenti offervati in tanti anni 
da’ luoghi divertì , e in diverfa ftagione fono Tempre flati of- 
fervati nelle ifteffe circoftanze di forti venti procedenti da luo- 
ghi di nuvoli nevofi , piovofi ec. , e di nuvoli sfummati nella 
loro fommità verfo il luogo dell’ offervazione -, ragguagliando, 
dico, e confiderando diligentemente tutte quelle cofe, a me 
pare che quel numero delle fei offervazioni , il quale confi- 
derato per fe fteffo potrebbe parere fcarfo , debba giudicarli 
foprabbondante per accertare la unità, ed anche la maniera 
dell’ eccezione. 

1017. Tanto più che io opino che i rovefciamenti di ec- 
ceffo in difetto a cielo fereno fi debbano offervare anche più 
di raro ne’ luoghi meno elevati. Nè al Valentino indueeftati, 
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nè altra volta in Torino io non ho mai offervato fintile rove- 
fciamento. Qui in Garzegna nelle vacanze di tanti anni non 
mai , fidamente in quell’anno una volta lo ho offervato , comechè 
Garzegna fia ben più alta di Torino cento tefe circa. Due 
\ volte in tre anni fi è offervato in Superga elevata fopra Torino 

148. tefe. Sopra S. Michele elevato tefe j8j.tre volte in quin- 
dici giorni lo ho offervato. Se il vento avanti di giungere all* 
offervatorio ftrifcerà la faccia della terra , non addurrà la par- 
ticolare elettricità dal nuvolo comunque temporalefco. Ora il 
colle di S. Michele è appunto una lpecie di acuto eminente 
cono , che forge filila bocca della valle di Sufa. Superga è me- 
no elevata , ma pure fopravanza affai confiderevolmente le vi- 
cine colline, ed è la prima , cui incontrino i venti di ponènte 
maeftro , e di levante, da’ quali ha colà proceduto il difetto a 
cielo fereno. E i fummi de’ nuvoli, che dalle alpi pennine han- 
no addotto il difetto a cielo fereno qui in Garzegna , erano 
più elevati della fommità di Monte-Rofa , il qual monte Co» 
pravanza Superga per lo meno di mille novecento cinquanta 
tefe. E appunto Superga è il più eminente luogo , che forga 
tra quelle alpi, e quell’ offervatorio. . 

»oi8. Propofizione V. Determinare gli flromenti, che pojfono 
fervire per oflervare la connejjione della elettricità di cielo Jereno 
colla diverfa co flit unione dell' aria ; e accennare le conflderafloni , 
con le quali fi debbono ejji adoperare. 

1019. Trovo che la elettricità di cielo fereno ha connefi- 
fione ftrettiflima colla coftituzione dell’ aria umida , o fecca. 
E però in quella ricerca farà ben utile cofa, e in parte an- 
che neceffaria la offervazione del barometro, del termometro , 
e anche dell’ anemometro ; ma certamente 1’ iftromento , del 
quale abbifogneremmo maflìmamente , farebbe un igrometro per- 
fetto , il quale appunto ne rella ognora a defiderare. 

1010. Sono poche fettimane che ho notizia di quello efco- 
gitato dal signor Deluc. Quelli annella a una fottile cannuc- 
cia di avorio un cannellino da termometro j il mercurio fale 
nel cannellino e per lo caldo , e per lo fecco ancora, il quale 
ilringe la canna di avorio} difcende e per lo freddo, e infie- 
memente peli’ umido, che dilata la canna} e però Separando 
egli con un corrilpondente termometro il moto , che fi dee al 

caldo , 
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caldo , e al freddo , dal moto refiduo mifura l’ umido , e il 
Zecca 

ioti. Tale igrometro tra gli altri pare che abbia i pregi 
di durevolezza , e di confronto affai efatto i 1* autore fteffo vi 
defidererebbe prontezza maggiore } a tale difetto fi potrà rime- 
diare' con alcun igrometro lulBdiario ; e inoltre forfè con al- 
cun delicatiffimo faggiatore fi potrà efplorare la proporzione 
dell’ umido col numero de’ gradi. 

tori, Intanto nella careffia, anzi nell’affoluta mancanza di 
tale iftromento perfetto io parecchi ne ho tentati , e di due 
principalmente mi fono fervito , uno a funicella , che chiamo 
igrometro principale , 1’ altro a lifterelle di paglia , che chiamo 
fuffidiario. 

10x3. La funicella è di trentadue fili di lino torti ad ogni 
addoppiamento , cioè cinque volte ; il diametro di effa è due 
terze parti di linea -, che la picciolezza ovvia alcun poco alla 
lentezza. Primamente la cimento parecchie fettimane lafciandola 
efpolla all’ intemperie , e tefa dal pefo di libbre due. Poi perchè 
fenta immediatamente l’ impreffione dell’aria , la applico fuori 
della fineftra , alla quale viene il filo deferente. Cioè a dire 
ne affiggo un capo ad un chiodo , e alla diffanza di dodici 
piedi la avvolgo tre volte ad una carrucoletta , dalla quale 
penzola l’altro capo aggravato dal folito pefo. Quella cordi- 
cella porta in giro con la carrucoletta il perno di effa , e l’in- 
dice anneffo, il quale mi fegna-t-ao.* di umido, e"— io.° di 
lecco in un anello di carta incollato per entro la llanza fu d’ un 
vétro della fineftra. Ciafcuno de’ gradi è comodamente fuddi- 
vifibile in dieci parti. 

1014. In quanto alla durevolezza quell’igrometro mi ferve 
mezzanamente per un anno e più , malfime ufando alcuna propor- 
zionata correzione, quando tornando maflìma permanente umi- 
dità di pioggia continuata coll’ ifteffo grado di caldo , vedo 
che non torna all’ ifteffo grado di umido j ma finalmente deb- 
bo poi foftituire altre funicelle in tutto limili , ed eguali , e 
cimentate Umilmente. 

1015. Alla lentezza poi foccorro, come ho detto, con lifte- 
relle di paglia •, cioè con fiottile coltello fpacco in quattro parti 
la fommità d’ una vecchia , e ben matura paglia di fegala , e 
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torco una di quelle fortemente , badando per altro di non ifpez- 
zarne le fibre; e la infiggo così torta in centro ad un dólco 
di legno, ficchè (porga da amendue le facce di elfo normal- 
mente , ma inegualmente ; cioè in un tale igrometro , che (lo 
attualmente adoperando , la liderella torta lporge da una fac- 
cia del defco con una porzione fua lunga mezzo pollice , e 
dall’ altra faccia fporge 1 ’ altra porzione lunga due pollici. La 
porzione più corta co’ giri fuoi più lenti mi fegna il numero 
de’ giri , che dà la porzione più lunga. Amendue le facce del 
defco fono didime in gradi feguiti , i quali fono fegnati da 
fottilidìme non torte liderelle anneffe alle fommità delle torte. 
■Qnedi igrometri a liderelle muovono al primo alitarvi l'opra, e 
dilcorrono parecchi gradi avanti che l’ indice dell’ igrometro a 
funicella cominci a muovere ; e mi hanno l'ervito maflìmamente 
a divifare la prima umidità della guazza , al qual fine ho an- 
neflo al defco una canna fpaccata , che efpongo la fera fuori 
della finedra , in modo che il defco giaccia orizzontalmente. 
La liderella fovrana mi accenna 1 * umido , che corre dall’ alto, 
P altra di l’otto muove per l’umido , che comunque accorre per 
fotto. 

joi6. Ma dopo tutte le diligenze gli igrometri non accen- 
«ano giammai per fe foli nè l’adbluta umidità dell’aria, nè la 
compita attitudine , che efla ha rifpetto all’ elettricità del cielo 
feretro. 

10x7. Primamente ognuno fa che come l’aria chiufa in una 
fottile palla di vetro bee di giorno la rugiada , che vi dego- 
fita di notte, così fa l’atmosfera tutta. E però mentre gl’ igro- 
metri pel caldo del giorno piegano al fecco , l’aria veramente 
bee , e fcioglie maggiore dofe di umido. 

joi8ì Dunque per conghietturare l’umido adbluto dell’aria 
gioverà la confiderazione del termometro, e molro più l’ofl'er- 
vazione di un igrometro , che non fenta fimilmente la impret 
fione del caldo. A tal fine io ho tefo lungo alla fcala della 
-cantina una funicella eguale in tutto a quella della finedra; e 
tengo a lato di efla un termometro , e quando occórre , dai gra- 
di di queflo , e dell’ igrometro vicino vo ragguagliando la mag- 
gior parte dell’attuale umido di efigenza, cioè a dire di quell’ 
umido , che 1’ aria aperta efige , e tiene difcioko per forza del 
caldo. 
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1019. Dico la maggior parte ; perciocché fi fa anche in fe- 
condo luogo che P aria a cagione di fua maggiore denfità 
tiene dil'ciolta una maggior dolé di umido , la qual dofe ve- 
diamo noi «he effa depolìta trai diradarla di molto, e rapi- 
damente. Dunque le variazioni del barometro fervono a con- 
ghietturare quella porztoncella di umido , cui P aria efige a ca- 
gione della dentata fua maggiore, per quanto quella procede dal 
maggiore pefo dell’ atmosfera. 

iojo. Perciocché v’ha un’altra fpecie di denfità, che è par- 
ticolare all’ aria vicina alla terra , in quanto che quella pel 
minore caldo, oflia pel freddo fi addenfa. E però lo ilelTo ter- 
mometro, che col falire fegna l’efigenza di umido procedente 
dal caldo, col difcendere legna alcuna porzioncella di limile 
efigenza procedente da! freddo addenfante. 

io)i. E a tutte quelle confiderazioni non fi vuole poi anche 
aggiungere che Umilmente , che gli altri corpi ifolanti, cosi 
anche P aria dee meno efattamente arreltare il fuoco elettrico , 
fecondo che ella è oltre a certo grado rifcaldata ? 

io)i. E inoltre rifpetto alFiftelTo officio d’ ifolare non fi 
dee anche' tenere alcun conto della diveda rarezza dell’ aria ? 
L’aria più elevata', a cagion d’efempio , ifolerà più efattamente , 
in quanto che nelle belliffime giornate è più efattamente priva 
di umidore ; ma confacentemente alla maggiore rarezza fua la- 
fcierà che il fuoco elettrico sbalzi ad intervallo proporziona- 
tamente maggiore. 

io)). Di tutte le quali cofe io fo qui menzione, non per- 
chè penfi che coll’ ofiervazione il valore di ognuna fi pofia 
efattamente adeguare , e che dall* andamento della fomma loro 
P andamento dell’ elettricità di cielo fereno geometricamente fi 
poffa ragguagliare ; ma perchè la diligente attenzione , che in- 
torno a quelle anche fenza le adequate mifure continuamente 
fi adoperi , dee valere raoltiffimo per ifpiare le leggi di quella , 
e per accertarne la immediata cagione. 

10)4. Ma appunto alla vada, e diligente confiderazione la 
ofiervazione coltante, e affidua fi -vuole accoppiare inftancabil- 
mente. E cosi io, qualunque volta ozio mi fi concede per re- 
carmi qui in Garzegna , ove agli altri agi necefiari quello della 
folitudine mi è facile cofa di riunire, nell’aflidua ofiervazione 
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dell’ atmosfera ; e degli ftromenti , che me tie apprefentano le 
alterazioni , traduco la vita mia. Vivo dì , e notte nell’elevata 
patentiffima ftanza , in cui il filo deferente mi adduce la elet- 
tricità, e me la afloggettifce ad un dilicato elettrometro. Ivi 
girando lo fguardo attorno all’orizzonte tutto ampiflìm amente 
pollo a ogni momento ragguagliare lo flato di quella collo 
flato del cielo ; nè intanto una affai copiofa fuppellettile ivi 
mi manca de’ vari ftromenti , che giovare mi poffono a divifare 
ogni cofa molto minutamente, a confrontare, a ragguagliare 
colle varie affezioni dell’ atmosfera i vari andamenti dell’ elet- 
tricità. 

103 5. Ed è coll’aiuto delle confiderazioni fopraccennate , e 
di molte altre, le quali anderò grado grado ricordando, e col 
mezzo maffimamente di quella maniera d’offervazioni , che io 
mi lulìngo di avere condotta a termini molto femplici quella 
quiftione complicatiffima dell’ andamento dell’ elettricità di cielo 
fereno, liccome foltamente efpongo. 

1036. Propolìzione VI. L'umido dell' aria egli è il conduttore 
della elettricità terrefire atmosferica a cielo fereno , e la copia di 
quefia a certa copia di quello fi proporziona , che è addotto in vici- 
nanza del filo efploratore , fe non in quanto lo fieffo umido mira 
anche a deteriorare P ifolamento e del fio efploratore , e delP at- 
mosfera, 

1037. In quella propolìzione non pretendo altramenti di fta- 
bilire il principio eccitante la elettricità di cielo fereno, ma 
folamente di hffare il mezzo , al quale effa è inerente , e per 
alcun modo proporzionata. 

1038. Alla cognizione delle quali cofe io accennerò qui bre- 
vemente in che modo mi è avvenuto di procedere ; e tale ef- 
polìzione della via tenuta da me io penfo che per fe fola 
varrà di prova ; perciocché e come meglio dimoftrare le natu- 
rali verità , che dichiarando la maniera , con che ciafcuno polla 
offervando vederle ? 

1039. Dunque primamente io ho mirato a procacciarmi al- 
cuna meno groffolana mifura , che fòffe poffibile , della co- 
pia del fuoco elettrico, che a cielo fereno mi fi manilellava 
hel filo efploratore } perciocché le cagioni d’ ordinario non al- 
tramenti meglio fi ravvifano , che per mezzo di proporziona- 
lità j e quella alcuna mifura fuppone delle cofe proporzionate. 
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jo 4<5. Ecco pertanto un’idea dell’elettrometro, che qui in 
Garzegna Ho praticato. Ho già accennato che in uno fportel- 
lino della fineftra , alla quale viene il filo deferente , ho fal- 
damenre incaftrato un criftallo di particolare fpeflore ; quello è 
traforato in centro. In quello foro entra il mafchio d’una vite 
d’ una verga robulla d’ottone guernita d’anello per ricevere 
l’ uncino della ellremità del filo deferente. Quel mafchio di 
vite colla parte, colla quale fporge entro la llanza, s’infigge 
nella matrice di una corrifponaente verga d’ottone, la quale 
reità cosi affilia al criftallo normalmente , e regge l’elettrome- 
tro , che in tale modo è riparato da ogni agitazione. Ho già 
detto che quello confifte in due pallottoline di fambuco del 
diametro di una linea. Un fonile mezzocerchio di ottone , che 
è annelTo verticalmente alla verga, le tiene difgiunte , perchè 
i fili , che le fofpendono , non s’ imbroglino giammai ; elfi fono 
lunghi fedici linee, e di filo affatto fcempio di un bozzolo, 
che ogni tanto umetto con falamoia limpida. 

1041. Ecco poi come mifuro la divergenza delle pallottole. 
La verga d’ottone termina in un globo di avorio del diametro 
di quattro linee. Il mio raggio vifuale diretto per la circonfe- 
renza di quello, e per 1 ’ ellremità de’ fili delle pallottole, va 
appunto a battere nel grado , che fui criftallo mi fegna la di- 
’ vergenza di quelle ; perciocché a quello è affilio un femicer- 
chio di carta graduato, e del diametro conveniente , e difgiun- 
to in due quadranti convenientemente alla groffezza della la- 
mina trapolla alle pallottole. 

1041. Penfo che quello delicatiffimo elettrometro unitamente 
a quelli dell’Elfmey , che non muovono , che per elettricità piu 
forte , compia la mifura dell’ elettricità di diverfa intenfione ; 
maifime le il pendoletto del sig. Elfmey fi applichi in mezzo 
a due quadranti , perchè una parte dell’ elettricità del folo qua- 
drante s’ impiega in follecitarlo ad allontanarli da effo , men- 
tre fi pretende di mifurarla tutta col moto parallelo a quello. 

1043. Ma prefto io mi fono avveduto che in quelle offer- 
vazioni della elettricità di cielo fcreno maffimamente , nulla me- 
no che della intenfione, iodovea tenere alcun conto della fre- 
quenza , offia della velocità , con che effa o inforge , o dopo 
fpentala fi rinova. Perciocché la copia del fuoco elettrico , che 
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nei dato tempo fi accoglie nel filo efploratore in cirpoflanze 
diverfe , è direrfiflitna , e quella nulla meno, che all’intentìone 
fegnatami dalla divergenza , li proporziona alla frequenza. Quella 
dunque io l’ho ragguagliata dal numero de’ fecondi , che mi ab- 
bifognavano per riavere un’ adertone di una pallottola al dito , 
o un accoflamento di erta ad una data diftanza , o la diver- 
genza data. 

1044. E primamente quello fatto mi è collantemente rilut- 
tato dall’ offervazione , che fino a tanto che io avea elettricità 
nello flato di aria umida , o quella umidità procedette dall’umi- 
do , cui P aria o per forza di caldo , o anche per maggiore 
fua denfità tenefle dilciolto , o dall’ umido , che attorno al filo 
efploratore li ilefle addentando , fempre ella elettricità era pro- 
porzionatamente piu frequente , che non nell’ afloluta liceità 
molto inoltrata -, per modo che in quello flato di rtccità ipett'o 
mi abbifognava più d’ un minuto primo per riavere un’ adefio- 
ne, mentre in quello flato di umidità ( maflime di umidità 
grande procedente dal caldo , la quale , come vedremo , olla 
tanto meno all’ ifolamento ) in un fecondo dopo toccato l’ elet- 
trometro io aveva molte rapidiffime vibrazioni delle pallotto- 
lette tra’l mio dito, e la laminetta vicina. 

104J. Quella collante offervazione mi moflrò che in quello 
flato di umidità mi fi rendea fenrtbile nel filo efploratore una 
copia di fuoco elettrico incredibilmente più grande , che non 
in quello flato di liceità. Ma inoltre io vedea anche chiarifli- 
mamente che quella copia di fuoco incredibilmente più gran- 
de, maflime in occafione di umido rapprefb, doveva pur effere 
una particelia affatto piccioliflìma della copia di fuoco , che 
dall’atmosfera tutta, e per l’iileffo filo efploratore fi doveva 
difpergere a cagione dell’ ifolamento , che proporzionatamente 
alla dofe di quello dee e in quella, e in quello deteriorare. 

1046. E quella conchiufione , cui io traea da’ fatti d’ ogni 
altra maniera di elettricità % mi era poi anche immediatamente 
dimoftrata dall’andamento della mia elettricità di cielo fereno, 
la quale io, collantemente offervava che per fopravveniente 
umido di freddo , mafiimamente quando il raro umidore ampia- 
mente efpanfo fi accoglie , e fi addenfa verfo terra , propor- 
zionatamente crelceva di frequenza, e feemava d’ intenlione » 
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il quale fcemamento d’ intenfione non fi può con quell’ accre- 
lcimento di frequenza altramenti combinare , che per mezzo di 
un proporzionato dilpergimento. 

1047. E da qui io fcorgea che quantunque i’ affoluta copia 
del fuoco elettrico ridondante nell’ atmosfera a cielo fereno a 
Certa copia dell’ umido di effa fi proporzioni ; pure per quello 
ideilo principio , che il medefimo umido ne fia il pofleclitore, 
e il conduttore , qualunque volta fia quello oltre a certo grado 
uniformemente , e permanentemente addenfato vicino a terra , 
dee mancare nel filo efploratore ogni fegno di fenfibile elet- 
tricità. 

1048. Che fe a taluno quella propofizione VI. fembri affatto 
ovvia , e per certo modo fuperflua , perchè principalmente era 
pure manifello che anche nello dato di cielo temporalefco , 
piovofo , nevolò la elettricità tanto più fragorofa dall’ umido 
tanto più folto è condotta , nè in fotnma altro conduttore di 
elettricità fi potea efcogitare nell’ atmosfera, che l’umido di 
ella i io di quello fteffo mi rallegrerò, sì perchè le più ovvie 
verità non fono fèmpre le prime a divifarfi , e anzi d’ ordina- 
rio le più femplici ci fi apprefentano in ultimo luogo, sì per- 
chè mi è pure cofa affatto gradevolillima il poter diciferare le 
fino ad ora ignote , e certamente ammirabiliflìme vicende della 
elettricità di cielo fereno conformemente a tanto chiaro prin- 
cipio. 

1049. Propofizione VII. La elettricità , che inforge nel tempo 
del rafferenamento , I. è fempre per ecceffo i II. Effa , quando pel raf- 
ferenamento la Jlagione progredire molto oltre nella Jìccità, e vi 
progredifce velocemente , forge a particolare intenfione con la con - 
veniente frequenta , che fcema proporzionatamente all' inoltramento 
nella Jìccità } III. Talora pare che tale elettricità di raffe renamene 
to particolarmente intenfa profegua , 0 ripigli , o ritardi in quan- 
to che il vento la propaghi da luogo lontano. 

1050. La prima parte di quella propofizione fegna uno dei 
limiti , a’ quali fi etiende la elettricità per eccello a cielo fe- 
freno; ed io ho tale certezza dall’ ufo di offetvarla nella cir* 
cofianta del rafferen'àmento , che , quando vedo che comin- 
ciano a dilfiparfi fulla mia tella i nuvoli fecondari inferiori , 
e che fi Ha diradando il nuvolo fovrano , raro , uniforme , e 
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che altrove 1* emisfero nuvolofo non dà pioggia , ma fi ila rial- 
zando , e miro le pallottole in iftato di divergenza , ferivo 
ecceffo , tendenza al rafferenamento j nè fo d’ avere errato giam- 
mai intorno alla qualità di tale elettricità, che ho fempre pro- 
vata con alcuno mallimamente ovvio fperimento. 

1051. La feconda parte poi di quella propofizione accenna 
la particolare intenfione , e anche frequenza , alla quale for- 
ge quella elettricità di rafferenamento, lìccome mi era avve- 
nuto ad offervarla , e defcriverla minutamente fino dall’ anno 
1756. , quando primamente fperimentai col cervo volante ( letr. 
pag. 1x6. ) ,, Io intanto mi compiacea in offervare che pro- 
„ porzionatamente al rafferenarfi del cielo crefcea la vivezza 
„ dell’ elettricità ... mi venne in animo d’infiggere uno fpillo 
„ nella funicella , e tolto vidi a fpicciare dalla punta di quello 
„ verfo la mia mano un dillintiflimo fiocco, la di cui luce fi 
„ andava avvivando ognora più ; talmente che tenendo poi io 
„ un altro fpillo tra le dita, e prefentandone la punta alla fu- 
„ nicella, brillava fu quello una vaga llelletta, che non am- 
„ morzava interamente il fiocco dell’ altro fpillo „ Quello fpe- 
rimento durò da un’ ora dopo mezzodì fino a un’ ora dopo 
tramontato il fole , ed ebbi agio di olfervare la progreffione 
del rafferenamento , e della elettricità infieme. 

1051. Le fuccelfive offervazioni , che ho fatte co’ fili efplo- 
ratori , mi hanno poi grado grado inoltrata la circollanza del 
rafferenamento, la quale dee concorrere , affinchè la elettricità, 
che è pur fempre per ecceffo , fia anche particolarmente in- 
tenfa ; e tale circollanza ella è confentanea alla parte della pro- 
pofizione precedente, fecondo la quale la elettricità di cielo 
fereno dee forgere a grande prodotto di frequenza , e d’inten- 
fione , quando la llagione dall’ umido paffa velocemente al fecco. 

1053. E confente molto bene a quella circollanza la rifpo- 
fta, di che il signor Priore Ceca mi aggrazia alla quiltione 
dell’ elettricità di rafferenamento. „ Se dopo la pioggia il filo 
„ ha molto ecceffo , egli è legno che per alcuni giorni il 
„ cielo fi manterrà fereno; fe ha poco ecceffo, è fegno che 
„ il fereno non durerà nemmeno un giofno folo , ma nuova- 
„ mente farà nuvolo, o pioverà. „ Perciocché la particolare 
elettricità, e la ferenità collante debbono pur avere conneffio- 
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ne colla rapida precipitazione , e col perfetto difcioglimento 
dell’ umido. 

io$ 4. Ed efempigrazia la offervazione di ieri l’altro con- 
fente beniffimo con quello pronodico. Dai 3 o. di aprile la da- 
gione era alla pioggia ec. ,, Quella mattina 8. di maggio lì Ha 
„ raflerenando ; l’igrometro, che di buon’ora era ai -+-19. 7, 
„ ora è ai -+- 17. ( ore 7. 30'. ) ma padano full’offervatorio 
„ {tracci di nuvoli . . . picciolo eccedo . . . alle ore 8. 40'. 
,, il raderenamento è decifo, i nuvoli lì Hanno didipando,' 
„ e fciogliendo fenza moto di vento ec. . . E appunto la elet- 
„ tricità di raderenamento forpaffa i zo°. di divergenza . . . 
,, quella nel fuo madìmo non giunge, che a 15®. , e ogni 
,, tanto velocemente lì abbatte, e non lì rimette, che in un 
„ minuto circa ... In cielo non v’è nuvolo almanco alla di- 
danza di 4 $*. dal vertice .... penlo che quell’ abbatti- 
„ mento provenga dall’ umido , che trai raderenamento lì de- 
„ polita fui badoncelli di vetro ifolanti il filo efploratore, il 
„ quale faccia alcun grado di comunicazione, tale per altro 
„ che la elettricità non poffa tragittare, che elevata alla data 
„ intenlione . . Segue Tempre grande calma , almanco per quan- 
„ to può giungere a indicarla la banderuola .. . Alle ore 9. $0'. 
„ la elettricità li ravvicina ai i$\ , e allora fi abbatte, e ri- 
„ forge . . . Quelle alternative feguono fino alle ore 11. i$\, 
„ dopo la elettricità fcema d’ intenlione, e di frequenza; l’igro- 
,, metro è a — 6. ... A mezzodì è a - 10. ... Il dopo pran- 
„ zo la divergenza fi tiene a n°; l’igrometro è a — u, 

„ verfo il tramontare la divergenza è agli 8°. ,, 

io;;. Anche per quedo motivo io arreco qui queda indi- 
vidua offervazione, che 1’ accidente dell’ alternativo abbattimen- 
to pare che modri la confentanea cagione della particolare 
elettricità di raderenamento, cioè la precipitazione copiofa di 
parte dell’umido, che trai raderenarfi fi da difciogliendo. E 
confente beniffimo con tutto ciò il rinovarfi in un minuto pri- 
mo la divergenza di »o®. , o anche i$®. Perciocché, quando 
fi ha elettricità nella dagione fecca , è cofa molto ordinaria 
che vi vogliano 1 $'. , perchè dopo didrutta riforga all* intera 
divergenza di 6.° {blamente. Del redo per quello, che fpetta 
al pronodico, ieri e oggi fegue ferenità affai bella. 
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ioj 6. Finalmente la teria parte di quella proporzione mira 
a ridurre alla elettricità di raflerenamento alcuna particolare 
elettricità , che pare che dopo elfo raflerenamento profegua , 
o anche ritardi j i quali accidenti io ho oflervati in parecchie 
altre occafioni, e aliai collantemente in occalìone che foprag- 
giungea qui in Garzegna un vento frefco per le nevi cadute 
alle montagne vicine. Còsi ai 4. di ottobre del 1769. la elet- 
tricità di raflerenamento , che qui era finita verfo mezzodi , ri- 
pigliò verfo le ore tre, e trovo notato „ che probabilmente la 
,, elettricità di raflerenamento delle montagne, che di buon* 
,, ora erano ancor coperte , non giungea a noi , che dopo pran- 
„ zo i e che appunto v’ era il folito vento frefco procedente 
„ da quelle montagne di mezzodì. 

1057. Propofizione Vili. /. NelT atto che Caria fi fia an- 
nuvolando nel luogo delT ojfervafione , e che e fio annuvolamento 
eonfifte nella formazione del nuvolo alto univerfale fen^a nuvoli 
fecondare inferiori , che foglio chiamare afe iti fi , ed e fio annuvo- 
lamento non è annuvolamento di propagazione , cioè efienfione del 
capello , 0 de’ rami cC un nembo , 0 cC un nuvolo , che altrove pio- 
va , in tali cafi dico , o non v' è niuna elettricità , 0 v' è elettri- 
cità per eccefio : e determinatamente fe i nuvoli , che fi fianno 
riunendo , fono a bioccoli , che fi tengono in alcun movimento di 
unione , e difgiungimento , ovvero fe il nuvolo univerfale e alto , 
che fi fia formando , è sfummato alC ingiù, cioè come nebbia gra- 
duatamente sfummata verfo terra , d'ordinario vi è elettricità di 
eccefio frequente , più 0 meno forte corrifpondentemente alla ve- 
locità delC annuvolamento , e alla copia e velocità della pioggia , 
o neve , che ne fegue. II. Nell atto che fi fia formando un raro 
uniforme annebbiamento , che sbiadi fee di molto il colore cileflro 
delT aria , e lo volge al cileflro grigio , fuole efiervi eccejfo di 
particolare frequenza , e intenfione j ma a proporzione che tale 
annebbiamento impigrifee , efio eccefio feema , e manca ; per l' op- 
pofio fe il raro annebbiamento va formando de' bioccoli alti e dif- 
giuntt , più o meno grandi , ma che fono in un perpetuo movi- 
mento di fcioglimento , e di riunione , P eccefio <f ordinario conti- 
nua. III. La nebbia bafia, e denfa fpefio ( e principalmente quan- 
do inforge trovandofi l'aria affai fcevera di altra umidità ) nell 
elevar fi al filo efploratore , li reca elettricità di frequenti fcintillette. 
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o di divergenza di io*. ij°. jo*. , e più gradi , fe il filo è affai 
cono : fe tale nebbia fi tiene pigra , e unita attorno al filo ef plora • 
tore , la elettricità manca ; fe fi dif giunge in bioccoli , che Ji folle- 
vino , e difciolgano , nell ’ arrivare nuova nebbia inforge di nuovo al- 
cuna elettricità , ma più debile. I raffi f par ad attraverfo alla neb- 
bia baffa continuata mi hanno dati fegni di elettricità ; ni mai in tutte 
le circofìanqe diverfe comprefe in quefìa proporzione io ho avuto 
elettricità per difetto , eccetto forfè il cafo di un raffo fparato in 
tempo di nebbia baffa , nel quale cafo per altro ho tutto il fonda- 
mento di J'upporre di aver prefo per vera Jlelletta la fìelletta falfa. 

1058. E come nella precedente propofizione ho confìderato 
uno de’ limiti della elettricità per ecceffo di cielo fereno, cioè 
il paflaggio dal nuvolo al fereno , cosi in quella confiderò 1’ al- 
tro de’ limiti, che è il paflaggio dal lereno al nuvolo'; lo che 
vale a comprendere entro a’ fuoi termini le vicende di ecceffo, 
e difetto, che regnano nella llagione di nuvolo formato, nevo- 
fa, piovofa ec. e , fe a Dio piace, a invelligarne la cagione. 

10 59. La prima parte poi di quella propofizione non la ho 
accertata che in ultimo luogo , in quanto alla collanza di ec- 
ceffo nelle deferitte circollanze. La maniera dell’ annuvolamen- 
to è complicata con picciole infinite differenze ; e però m’ è 
ftato d’uopo infeguire diligentemente molti anni , e con fom- 
ma pazienza tale funzione della natura per coglierne alcuni ca- 
ratteri follanziali, fecondo i quali potelfi efprimere, e determi- 
nare la verità. 

io$o. Della feconda parte di quella propofizione riguardante 
P annebbiamento raro , uniforme , cilellro grigio ne feci co- 
piofe offervazioni nell’apparecchio, che ftabilii al Valentino 
nella primavera del 1757. Il dì 11. di maggio fi era refa la 
lunghiflima cordicella fovra il Po dalla villa della Miflione al 
Valentino, e da effa fi era tefo un filo di ferro al portico deb 
la botanica , ed ecco colà leggo nella prima carta del giorna- 
le , che io trall’ offervare dettava al sig. D. Canonica. ,, Alli 
„ tx. di maggio .... alle 1. dopo pranzo fcintillette frequenti 
„ mentre il cielo è fparfo di vapori biancaftri „ Di nuovo „ 
„ 13. di maggio, perfetta calma, il cielo coperto di vapori bian- 
„ chi, fegni vivi, e debili, a proporzione che il cielo è più, 
,, o meno coperto di que’ vapori ec. „ 
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106 1. Similmente anche nelle prime offervazioni di Superga 
fi è notata la elettricità particolare fegnata nella feconda parte 
di quella propofizione. Si era ftabiliro l' apparecchio ai 14. di 
febbraio del 1770. „ Il dì 18. di febbraio levatoli il fole a 
„ cielo affai fereno, e chiaro, comincia l’atmosfera a ingom- 
, brarfi di una nebbia rara, che fi alza, e fi condenfa in al- 
, to ; mentre quella fi Ila alzando tra le ore 6 . f , e le 7. , il 
„ filo dà fegni frequenti } dopo il filo tace , effendo già la 
,, detta nebbia rara molto alta, e convertita in molte piccio- 
„ le nuvole bianche unite le une alle altre ... Il dì pri- 
, mo di marzo alle 9. ore del mattino 1* aria comincia ad in* 
„ gombrarfi di vapori affai rarefatti fenza formar nuvola -, il 
„ filo è elettrico per eccello j fi moltiplicano que’ vapori a fe- 
„ gno che il fole non dà più che luce ( fi vuole intendere 
? , rifpetto alla difpofizione dell’occhio ) limile a quella della 
, luna, e fi moltiplica la frequenza, e 1* attività dell’ ecceffo 
„ nella catena} verfo le ore 10.45'. feguitano ad alzarli i va- 
,, pori , e già in alto fi formano molte ftrifcie bianche di nu- 
„ volette , e lèmpre più crefce la elettricità fino a dare fei , 
,, o otto picciole fcoffe ciafcun minuto ec. ... di nuovo . . . 
,, il dì 1. di marzo la mattina alzandoli i foliti vapori v’èl’ ec- 
j, ceffo come ieri ec. . . e di nuovo . . il di 3. di marzo 
,, alle ore dieci ceffa il vento , alle ore dieci e mezzo il filo 
„ riacquilta elettricità per ecceffo ordinaria , che dura così 
„ tutto il giorno , non vedendoli in aria nuvole formare , ma 
„ bensì gran quantità di vapori ec. ,, E tali offervazioni li 
fono poi vie più determinate nel feguito al Valentino, in Su- 
perga , qui in Garzegna , e nell’ offervatorio aftronomico in 
Torino. 

1061. Mi ellenderò alcun poco di più intorno alla terza par- 
te di quella propofizione rifguardante la elettricità della neb- 
bia, ficcome quella parte appunto, intorno alla quale ancora 
fin dall’anno 1756. io ho cominciato ad efperimentare , e ne 
ho efpolte quelle prime fperienze nelle lettere al sig. Beccari } 
e intorno alla quale unicamente in quelli ultimi anni ha altri 
cominciato ad efperimentare. 

1063. Lettere al Beccari pag. 130. num. 67. ,, Alli i. di 
„ dicembre dopo molti giorni di nebbia baffa , che mai ne 
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avea lafciato vedere nè fole , nè della , e continuando il cie- 
,, lo attualmente nello fteffo dato , ficchè non fi dilcerneva un 
„ uomo in didanza di trenta palli dal medefimo giardino ( de’ 
„ Signori della millione ) ho Umilmente fparati due razzi 
„ verfo le due ore e mezzo dopo mezzodì. Il primo ha fatto 
,, giuocare il pelo, e prontamente -, ficchè appena potei di* 
„ Icernere alcuna differenza di tempo trali* ufcire il razzo di 
,, mano al razzolalo, e trai dirigerli il pelo al mio dito, e 
,, fortemente} poiché il pelo, che nel fuo fito era molto in- 
„ curvato , fi tefe tutto in linea dirittifliraa , e fpiegò , e tefe 
„ Umilmente le fue filaccie , e potei dilcernere una luce filila 
„ punta d’ effo. 

„ 68. Tale luce mi diede animo di praticare la lucerna elettri- 
,, ca : ne fcaidai bene il collo, e la recai fui luogo dello fpe- 
,, rimento avviluppata di panni caldi, e non li tolfi che nel 
,, momento, in cui fi dava fuoco al razzo ( limile diligenza 
„ io pratico ancora rifpetto al vafo di crillallo ) . Sparato il 
„ razzo mi riufcì benillimo di difcernere una veriffima ftelletta 
„ elettrica entro la lucerna , che comunicava colla cordicella 
,, regolatrice del razzo. Per altro, per quanto potei giudicare, 
,, detta ffelletta non la vidi che quando il razzo era già fa- 
„ lito molto alto , e certamente non la vidi che per alcuni 
„ iftanti. 

„ 69. Il dì tre di dicembre continuando il cielo nello fteffo 
„ flato , fe non che la nebbia era alquanto più alta , fparai due 
,, altri limili razzi con tutte le circoftanze limili. 

„ 70. Il dì quattro di dicembre ho fatto quello fperimento nel 
„ teatro fperimentaie della Univerfità nel modo feguente. Ho 
,, legato full’ eftremità d’ una tavola il vafo di crillallo , entro 
„ al quale avea al folito meffo in ordine tutta la cordicella del 
„ razzo , al capo inferiore infitto full’ orlo del vafo in vece 
,, del pelo avea unito venti piedi di cordicella regolatrice , e all*. 
„ eftremità una cordicella di feta. Tutto quell’ apparecchio fta- 
„ va avanti il fuoco d’un cammino .. Giunto il tempo difpe- 
„ rimentare ,, ( la mia idea era diretta a fare offervare agli 
lludenti di fifica, che in giorni filli concorrono a vedere le 
fperienze, e in quella mattina ne avevano particolarmente em- 
piuto il teatro , la elettricità della nebbia , che già da tanti 
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giorni continuatamente ingombrava P aria ) „ due giovani 
„ fporgevano la tavola fuori d’ una fineftra del teatro fuddetto. 
„ Il macchinifta fporgeva Umilmente fuori della fineftra il razzo, 
„ e un quarto giovane prefentava a me la cordicella di feta, 
,, cui io tendea , ficchè la cordicella deferente non toccaffe 
,, alcun altro corpo. Allora mentre il macchinifta dava fuoco 
„ al razzo , io prefentava il dito a un pelo annelìo alla eftre- 
,j mirà della cordicella deferente. Per tre volte lo fperimento 
„ è riufcito ottimamente ; il pelo fi è diretto al dito , e fi è 
,, tenuto in quella direzione, finché la cordicella regolatrice 
„ del razzo non ha toccato terra} per altro nè tutto il pelo, 
„ nè le filaccie d’ effo non fi fono dirette , nè fi fono tele cosi 
,, prontamente , nè così fortemente , come negli fperimenti de’ 
„ giorni precedenti. La nebbia era fvanita, il cielo era ben co- 
„ perto di nuvole , ma alte , ed effe attualmente fi diradavano. 
„ Gli fperimenti fi fono fatti tra le nove, e le undici del mat- 
„ tino . . verfo mezzodì dopo dodici giorni di tempo nebbio- 
„ fo , e nuvolo è comparfo il fole „ 

1064. E quede fperienze intorno alla nebbia, le quali uni-, 
camente ho narrate nelle lettere al sig. Beccari, fono affatto 
poche rifpetto a quelle , che ho continuato a fare in quell’ in- 
verno , e che ftimai cofa noiofa , e fuperflua di raccontare. 
( lett. num. 71. ) ,, Affine di rifparmiarvi la noia .. non pro- 
„ feguo a efporvi minutamente le offervazioni , che ho finora 
,, inceffantemente continuate. Qui ne accennerò folo i diverfi 
„ luoghi, e le diverfe maniere, riferbandomi a efporne precifa- 
„ mente i rifultati , ove me ne parrà opportuniffuna l’ occafione. 
,, ( lett. num. 73.) Primamente tutto lo fcorfo inverno ho pro- 
„ leguito a fparare affai frequentemente de’ razzi , e a efplo- 
„ rare così la elettricità dell’atmosfera giufta il metodo ei'po- 
„ fto nella .lettera precedente. ,, E il fenomeno , che più mi 
Iblleticava , era la elettricità della nebbia. 

ioój. E in tutto quell’inverno io non avea fperimentato 
lìdia nebbia , che co’ foli razzi. La prima volta che la nebbia 
mi ha elettrizzato i fili efploratori , fu fui fine di quell’inverno, 
(lett. num. 75.) ,, Sulla fine di marzo mi fono portato full’alto, 
„ e fcofcefo colle di S. Michele della Chiufa , e là ho teli , 
„ e dolati diverfi fili di ferro , uno fecondo la meridiana del 
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^ Moniftero alle rovine del fepolcro lungo fettecento piedi pa- 
„ rigini -, un altro dal medefimo punto , e fecondo la direzione 
„ medefima a un baluardo del Moniftero lungo piedi no. » 
„ un altro dalla medefima altezza a una guardinola verfo le- 
,, vante lungo piedi ita.} un altro dal campanile alle ro- 
,, vine d’ un portico verfo maeftro lungo piedi 160.5 e final- 
„ mente ho infìtta fui colmo della Chiefa una canna , fopra 
„ cui con un baftoncello di vetro avea ifolata una punta, e 
„ da quella ho prodotto al vicino campanile il quarto filo di 
,, ferro non più lungo di piedi 40. 

10 66. Ivi, dico, primamente la nebbia ha addotta elettricità, 
e molto infigne a’ miei fili efploratori , che furono i primi , 
che ufai d’ infigne lunghezza , e cercai di ftabilire in infigne 
altezza per confeguire con efti collantemente la tanto più len- 
fibile elettricità de’ cervi volanti , i quali non fi polfono far 
giuocare , che nella circoftanza di vento feguito. Dunque fui 
punto folamente che eravamo per partire da quel colle , e che 
ne accingevamo a far raccorre i fili , forgea la nebbia radendo 
il lato orientale di quello. Veduto ciò, io unitamente al signor 
Berglieli, che attualmente efercita la medicina in Saluzzo, e 
che era meco venuto fu quel colle , corremmo al filo della 
guardiuola 5 e appunto appena la nebbia forfè a fegno di toc- 
carlo , che cominciò a dare fcintillette continuate , e affai vive » 
ma quelle prefto ceffarono , nè durarono un intero minuto ; 
ripigliarono due volte, ma per più breve tempo, e meno forte, 
in occafione che la nebbia fi difgiunfe dal filo , e ne foprav- 
venne dell’altra, che poi addenfatafi effa, e impigritali intor- 
no a quello, e ampiamente intorno al colle tutto, fini ogni 
elettricità, e noi dovemmo partire. 

1067. È quella offervazione eccitò in me voglia maggiore 
di rioffervare, che di elporla al pubblico. Al Valentino nè in 
quella ellate, nè nella feguente non mi avvenni in offerva- 
zione fimile , mafftme che io non potea colà ire affai di buon* 
ora. Qui poi in Garzegna per le nebbie quella collina è affatto 
difgraziata; o non la raggiungono, o la raggiungono folo a 
cielo nuvolofo, o piovofo. 

1068. Le altre offervazioni poi, che ho intraprefe in Tori- 
no nel domeftico offervatorio allronomico , quando primamente 
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fi è elio ftabilito , e quelle, che fi fono fatte in Si'perga , le 
efporrò in altr’ occafione ; che ora della nebbia non dico che 
come limite del cielo fereno, e non ad altro fine io ho e 
referitte quelle offervazioni pubblicate nelle lettere al sig. Bec- 
cari , e aggiunta quell’ unica del colle di S. Michele , le non 
perchè ora primamente (quando due valenti Inglefi Ronayne, 
e Elfmey hanno in quelli ultimi anni comprovata , e con me- 
todo diverfo la elettricità della nebbia) ora, dico, primamente 
mi parea conveniente cofa il ricordare di nuovo i fatti , che 
io avea per le mani , quando io dicea quillionando nelle let- 
tere al sig. Beccari num. 451. le baffe , pigre, e fofche 
,, nebbie non dipendono elle ancora , almeno in parte , dall* 
„ aerea elettricità ? Balla che io confideri che nè il fuolo , 
,, nè i muri, nè il volto della mia danza non odano che io 
,, poffa elettrizzare molto durevolmente tutta l’aria racchiufa 
„ in effa, perchè veda come anche in contatto della terra può 
,, dominare un’ aerea elettricità attilfima ad eccitare , e a go- 
„ vernare le mentovate nebbie ,, E quando io più determinata- 
mente profeguiva ,, 451. Certamente tra i molti effetti, che 
P aerea elettricità può produrre, quedo egli è efplorato ampif- 
fimamenre : che tutti i vapori , o aliti qualunque , che per qua- 
lunque cagione o falgano nell’atmosfera, o notino in effa, 
o difeendano per effa, debbono effere affetti dalla elettrici- 
tà aerea nello dato loro, ne* loro tanto affoluti, quanto ri- 
fpettivi movimenti. Così a cagione d’efempio molti ammi- 
randi accidenti della guazza, della rugiada, e della brina, 
il dirigerli particolarmente le gocciolette loro , i loro diac- 
cinoli a certi particolari corpi, il dirigerli da ogni intorno, 
e per ogni verfo , il dirigerli maflimatnente agli angoli , agli 
fpigoli , alle punte fono accidenti, i quali, ficcome io (pie- 
gava convenientemente (nel primo libro dell’ elettricifmo ar- 
tificiale , e naturale) fupponendo nell’atmosfera alcuna per- 
petua elettricità; così ora, dopo modrata l’efidenza di effa, 
vedo che per effa debbono neceffariamente avvenire. 

1069. Nè però quelli fperimenti antichi de’ razzi, ne’ quali 
ho avuto elettricità attraverfo alla nebbia balìa, denfa, e con- 
tinuata, contraddicono a ciò, che affermo nella terza parte di 
quella propolizione ; cioè che fe la nebbia fi tiene pigra, e 
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unita attorno al filo efploratore , la elettricità manca. Percioc- 
ché nou è la nebbia medefima, che fia, e non fia elettrica, 
ma bensì è la maniera diverfa di efplorarla, che apprefenta la 
elettricità di effa in un calo, e non nell’altro. Così anche 
ieri l’altro iz. di maggio un razzo mi ha addotta elettricità di 
vivace divergenza da un nuvolo pigro, univerfaie , dento, e 
nebbiolo nella inferiore fua faccia , il quale in tutta la gior- 
nata non laic.ò divifare uiuniflima elettricità nel filo efploratore. 

1070 . Certamente i razzi oltre al vantaggio di falire a fpiare 
l’ atmosfera in grande altezza hanno quell’ altro comune col 
cervo volante , che fi può ferbare affai efattamente l’ ifolamen- 
to del vafo, in cui fi difpone la cordicella regolatrice i maflì- 
me fe elfo fia forretto da un unico balìoncello di vetro, co- 
me io fio attualmente praticando. 

1071. Propofizione IX. I. A cielo fere no , nell' atto che paffa 
fui fio efploratore un nuvolo lento , e baffo , e unito nel fuo cor- 
po, e folitario , cioè dif giunto ampiamente da altri nuvoli , d' ordi- 
nario la elettricità per ecceffo indebolifce molto confìderevolmente ; 
ma non fi volge in contraria , ed ejfa , paffato quel nuvolo , torna 
al fuo valore di prima. II. Per l'oppofo a cielo fereno , nell' atto 
che fopra il filo efploratore fi fanno perpetuamente ricomponendo , 
e dtfciogliendo nuvolette a bioccoli , che facciano un corpo di con - 
fider evale efienfione , d' ordinario la elettricità per ecceffo crefce 
d' intenfione. ili. Nè mai in tali circo flange l' ecceffo fi volge in 
difetto. 

1071. Siccome nelle due precedenti propofizioni i limiti ho 
ftabiliti della elettricità di cielo fereno, uno nel rafferenamen- 
to , 1’ altro nell’ annuvolamento ; così in quella io conchiudo 
coll’ oflervazione di due alterazioni contrarie , che l’offre la 
eléttricità corrifpondentemente a due diverfe accidentali alte- 
razioni della l'erenità. Perciocché la continuazione delle offer- 
vazioni mi pare che mi autorizzi ora a divifare quali fiano 
i nuvoli , che accrefcono , quali quelli , che feemano la elet- 
tricità, lo che nelle lettere al sig. Beccari io dicea indeter- 
minatamente (pag. 167.) 

1073. 1 nuvoli, che indebolirono la elettricità, li chiamo 
lenti } perciocché , ficcome a me è avvenuto il cafo a cielo 
fereno di vedere il vento a difgiungere da' nuvoli delle mon- 
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tagne delle porzioni loro , e trafportandole rapidamente , e af- 
fai unite fopra il filo efploratore accrefcerne infignemente l’ec- 
ceffo , così vedo che lo ftelfo è fiato offervato dal sig. Prio- 
re Ceca. 

1074. In oltre chiamo tali nuvoli baffi, perchè appunto 
quelli , che hanno più infignemente indebolita la elettricità , 
tali gli ho giudicati dalla particolare apparente diftinzione del- 
le loro parti , e dall’ ofcurità dell’ inferiore loro faccia , e da* 
termini , a’ quali fi eftendea ne’ limiti loro ella ofcurità rap- 
portati all’attuale porzione del fole. 

1075. Finalmente caratterizzo anche effi nuvoli dicendogli 
uniti nel fuo corpo , e difgiunti da altri nuvoli. E quelli ca- 
ratteri tutti fi divifano pure meglio di quello , che fi pollano 
defcrivere , mirando effi nuvoli a certa non grande altezza fo- 
pra 1’ orizzonte , ove nella fiate , maffime nelle giornate di non 
lontani temporali , fi vedono difpofti in affai grande , e per 
certo modo regolare diftanza col loro dorfo bitorzoluto , e coll’ 
ima faccia fpianata dal vento , che li fa lentamente progre- 
dire ( io per abbreviare foglio chiamarli le {attere , maffime 
che appunto pare che effi principalmente adducano provvi- 
fione di materia a temporali) quelli, dico, fono i nuvoli, che 
paffando fopra i fili efploratori ne indebolifcono la elettricità 
di cielo fereno, e che, paffati che fono, lalciano che torni 
allo fiato di prima, ficcome ho principiato , e feguito ad olfer- 
vare parecchie volte al Valentino, e poi qui in Garzegna j 
nè mai io mi fono trattenuto in Superga in giorni propri per 
tale olfervazione, che non l’abbia trovata più, o meno co- 
llante . 

1076. Nè meno frequentemente mi fono compiaciuto di 
darmi filfo a contemplare gli altri nuvoli a bioccoli efiefi , e 
animati da inquieto movimento , a cagione del quale , come 
anche a motivo della fembianza, io mi uniformo co’ noftn con- 
tadini , e li chiamo i capretti. Fidandogli attentamente fi ve- 
de che effi non per azione di vento , ma per altro quali in- 
teftino principio fi Hanno diffipando , e dilciogliendo in tale 
parte , e riunendoli in tale altra. Ora quelli contrariamente a’ 
primi fogliono accrefcere la elettricità di cielo fereno. Per al- 
tro , ficcome quelli nuvoli non hanno un punto d’ mforgimen- 
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to , e di difcioglimento così fegnato , come è il paflaggio de’ 
nuvoli a zattera : perciò ne è meno fegnato il principio , e il 
fine, e fors’ anche l’ intensione dell’alterazione, cui adducono 
contraria all’ alterazione di quelli. 

1077. E quelle , Eccellentilfimo Signore, fono le proprietà 
dell’elettricità di ciel lèreno , la perpetuità nell’ efiltenza , la 
collanza nella qualità , i rapporti alla llagione fecca , ed umi- 
da , la eftenfione all’ annuvolamento , sì bene che al raffere- 
namento , e le alterazioni contrarie , che effa riceve da’ nu- 
voli folitari di diverfa maniera. Le quali cofe, benché a pri- 
ma villa paiano rimotilfime dalle importanti quillioni , che la 
Eccellenza vollra mi ha propolle : pure io confido di poterne 
poi co’ fatti dimollrare la llretta connelfione , e di riavere cosà 
un’altra occafione forrunatilfima per «proiettarmi , quale farò 
fernpre con profondittimo olfequio , e con linceriflima ricono- 
fcenza 

Della Eccellenza vollra 

G ordegno, di Mondavi addì 1 6. di maggio 177 j. 


DivotìiTimo , obbligatiflìmo fervo 
Giambatista Beccaria delle Scuole Pie, 
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LETTERA II. 

\ 

Al CHIARISSIMO PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ REALE DI LONDRA 
IL SIGNOR CAVALIERE BARONET PRINGLE. 

Del periodo giornaliero dell elettricità di cielo fereno 

*078. To non fo come meglio inoltrare il grato animo mio a 
J. parecchi membri di cotefta Reale iocietà , i quali an- 
che con regalarmi i preziolì fogli delle nuove fperienie elet- 
triche loro , fecondochè le vanno- d’ anno in anno pubblican- 
do , adoperano meco graziofamente , che proiettando a voi , 
chiariflimo Signore , che a tale rifpettabilimmo corpo tanto lu- 
minofamente prefedete , la lineerà mia lealil&ma riconofcenza, 
e per mezzo voltro alla mede lima Reale focietà alcun faggio 
offerendo di quanto intorno alle naturali funzioni dell’ opero* 
fiffimo elemento ho fucceffivamente efplorato. Perciocché 1 * af- 
fezione mia verfo quella interminata feienza del fecolo non lì 
è in me fpenta giammai ; ma anche per quello motivo mi fo- 
no tuttavia intorno ad ella adoperato, che io mi fenda per 
certo modo obbligato a giullificare con ulteriori fperienze , e 
oflfervazioni il graziofo fentimento , che e gli intelligenti affai 
univerfalmente , e in particolare il primo fondatore della feien- 
za l’immortale signor Franklin, e poi anche il valendffimo si- 

§ nor Priellley (che e la feienza del fuoco elettrico , e quella 
eli’ elemento , cui refpiriamo , tanto gloriofamente promove ) 
aveano intorno alle produzioni mie umaniffimamente formato. 
E appunto a confermare il graziofo giudizio altrui intorno a 
ciò maffimamente , che io avea avanzato rifpetto all’ eltenlio- 
ne delle naturali operazioni del fuoco elettrico , mi pare fin- 
golarmente acconcio tuttociò, che ho ulteriormente difeoperto 
intorno alla collante qualità , e a’ vari accidenti dell’ elettrici- 
tà terrellre atmosferica di del fereno, e intorno al femplicif- 
fimo egualmente, e inopinatiffimo giornaliero periodo di lei. 
Della quale blandillìma elettricità io fono licuro che anche 
colli nulla minore conto lì vorrà tenere , che della fulminante, 
e procellofa : giacché appunto non è d’ importanza niente mi- 
nore la comprendone degli effetti più tenui di quella , che de’ 
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piìx fragorofi di quella. Ogni cofa è grande in natura ; e forfè 
di ciò, che ne’noftri fenfi fa^impreflione meno viva , più gran- 
de riputare fi dee la diicoperta , fecondo che appunto ne è più 
malagevole il divifamento. E nel prefente cafo poi io mi lufin* 
go inoltre che la tenue , ma tanto più feguita , e meno com- 
plicata , e più collante elettricità di cielo lereno poffa fervire 
ai fcorta molto luminofa per efplorare ordine e regola in al- 
cuni effetti dell’ elettricità tonante , ne’ quali per ora nuli’ al- 
tro riconofciamo , che tumulto e difordine : limili in ciò al 
volgo degli uomini , che lo fconvolgimento delle idee loro 
nei foggetti di quelle rifondono tanto più comunemente. 

1079. E * n primo luogo io imitando il collume di cotelli 
valentillimi Accademici brevemente accennerò la maniera , col- 
la quale mi fono avviato alle difcoperte , che fono per efpor- 
re, e ho in elTe progredito. Anche dal 17 j 3. nel primo mio libro 
dell’ elettricifmo alla pag. 173. num. 344., e feguenti, io avea ad- 
dotte forti conghietture „ che peli’ azione d’ un’elettricità molto 
,, più debile ... li dovelfero fpiegare molti fenomeni , che gior- 
„ nalmente accadono nell’ atmosfera „ Ma quelle per allora 
appunto non erano che conghietture , che io traea dalla con- 
feguenza di alcune circollanze della guazza , e della rugiada , 
e dal genio della natura , che niuno agente giammai non la- 
fcia inoperofo , e ne ellende di tutti la operazione ad ogni po£ 
libile grado. Io allora non offervava , che coli’ ordinario appa- 
recchio , che anche pel lito non dovea fegnarmi fe non fe la 
elettricità di maggiore intenlione di quella, che fuole regnare 
a cielo fereno : e anche la olTervazione , e la confiderazione 
della temporalefca , e della piovofa mi tenea interamente oc- 
cupato. 

toSo. Primamente nell’anno 1756. l’ufo frequente, e con- 
tinuato de* cervi volanti anche a cielo fereno , de’ quali altri 
non fi valevano che ad efplorare la elettricità de’ nuvoli, mi 
condufle a confermare coll’ olTervazione attuale il principio di 
ciò , che avea conghietturato ; vale a dire che anche a 
cielo fereno , eccetto nel cafo di aria molto umida , e di ven- 
to impetuoso, regnava alcuna tenue perpetua elettricità ( lett. 
pag. 166 . ). 
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1081. Appunto per tale prima fcoperta erano opportuniffimi i 
grandi vantaggi, che hanno i cervi volanti nell’ efplorare l’ atmo- 
sfera. Salgono ad efplorarla in grande altezza, ove la differenza del 
fuoco elettrico fuole effere maggiore : ne colgono dofe maggiore 
coll’ ellenfione della funicella regolatrice , e la ritengono tan- 
to meglio coll* ifoiamento tanto più efatto . Perciocché per 
P ifoiamento la fperienza mi ha prima fuggerito , e poi con- 

S. R. L. 

fermato quella fpecie di forinola: E = — cioè 1 ’ efat- 

tezza E dell’ ifoiamento fi proporziona I. direttamente alla fic- 
cità S dell’ aria ; II. anche direttamente al rifpingimento R dell’ 
umido , che comunque efercitino i corpi ifolanti j III. di nuovo 
direttamente alla lunghezza loro L* IV. ma inverfamente alla 
loro fezione Z. , o fia al perimetro de’ medefimi , fe fieno cor- 
pi compatti. Ora un unico cordoncino di feta di ottima con- 
dizione, di picciolo diametro, e di grande lunghezza ifola co- 
modiflìmamente il cervo volante ; e da effo fi può o col caldo 
efpeihre l’umido, o ferbarlo afciutto cambiandolo. Comechè 
poi , quando io primamente ufai i cervi volanti , ignorali! che 
il signor R amas avea intelfuto de’ fili metallici alla funicella 
regolatrice , tale cofa a me fu tanto più ovvia , che cercava 
di rendermi fenfibiie la tanto minore copia di fuoco a cielo 
fereno. 

1082. Ma prello mi avvenne, come d’ordinario, che una 
offervazione altre , ed altre ne fa defiderare. Divifata la elet- 
tricità di cielo fereno ventofo , efcogitai i razzi per efplorarla 
a cielo fereno tranquillo -, e finalmente per efplorare la ferie 
dell’ andamento dell’ elettricità medefima ricorri ai fili efplora- 
tori , ficcome Ha efpollo nelle fopraccitate lettere al signor 
fieccari. 

108 j. Oltre a tali mezzi io avea anche tentata, ma fenza 
niun efito , la pertica non ifolata con l’elettrometro, la quale 
poi ora vedo che è fiata felicemente adoperata dal signor 
Rcmayne molto convenientemente per ifpiare la elettricità della 
nebbia : la quale elettricità io primamente avea offervata col 
mezzo di razzi , e poi anche avea confermata col mezzo di 
lunghi fili efploratori ifolati. 
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1084. Fino dell’anno 1754 io avea fcritto al signor Becca- 
ti dell’ elettricità aerea artificiale , e delle leggi di effa : le 
quali cofe nel 1758. ho poi pubblicate nella lettera fettima al 
medefimo. Io per allora penfava che la elettricità, cui io pro- 
pagava nell’ aria delia mia camera , alla fodanza propria di 
ess’ aria fi affiggeffe } e giudicava poi anche Umilmente della 
elettricità di cielo fereno , quando primamente la difcoperfi . 
Nè avendo per allora affai didimamente confiderata la tanto 
minore forza di queda , credetti fimil mente che quella fi po- 
teffe offervare coll’ elettrometra non ifolato. E a tale uopo fui 
tetto di una parte più elevata di cafa Giaglione alzai un’ alta 
canna, dalla fommità della quale fporgea una ftecca con due 
grofii fili di lino. Ma, parte perchè i fili per ogni picciolo 
vento s’aggrovigliavano, parte perchè io non li vifitava affai 
frequentemente , e molto più ancora perchè nel tempo maf- 
fimamente fereno io iva ad offervarli , quando fono men atti 
ad indicare alcuna cofa , con tale mezzo nulla io ho divifato. 

1085. In verità la elettricità aerea, e artificiale della ca- 
mera è propriamente elettricità aereo-vaporofa ( 890.) ; cioè 
fi fpande pegli aliti , che in effa camera fi trovano diffufi : e 
Umilmente la elettricità naturale dell’ atmosfera a cielo fereno 
rifiede negli aliti umidi maffimamente, che danno diffufi nell’ 
atmosfera } ma quella a cielo efattamente fereno , e limpido è 
di quella molto meno intenfa, e non Umilmente che quella fi 
può efplorare cogli elettrometri non ifolati. Perciocché amen- 
due fi proporzionino v. g. al difetto di fuoco , cui può negli 
elettrometri immerfi in tali arie indurre , e fofìcnere P eccef- 
fo degli ambienti vapori. Ora 1 ’ eccedo naturale dell’ atmosfera, 
quando il cielo è affatto limpido, e nella fredda dagione, vuole 
più di un intero minuto per riprodurre per mezzo di un lun- 
go , ed elevato filo efploratore alcuno affai deboliflimo elettri- 
co movimento. E però gli elettrometri non ifolati non debbo- 
no modrarci la elettricità di cielo fereno, o almanco non deb- 
bono modrarcela con quella edenfione e codanza , con che 
ce la modrano i lunghi , e molto elevati , e diligentemente 
ifolati fili elploratori , i quali tale per lo più rara e lenrifiima 
elettricità raccolgono in fe , riunilcono, e rattengono , ficchè 
forga ad intenfione affai collantemente difcermbile. E ora , che 
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alle oflervazioui de’ lunghi fili ho riunite quelle della canna 
del Ronayne , trovo che a tale ragionamento il fatto è elet- 
tamente confentaneo. 

1086. Ma troppo ormai de’ mezzi: e però delle fcoperte , 
alle quali con quelli ho progredito , procedo tortamente adire, 
in quanto maflime il giornaliero periodo erte riguardano della 
elettricità di cielo fereno. 

1087. Propofizione X. La mattina fe f igrometro perffte a 
f ignare grande ficcilà uguale 0 di poco minore della grande ftc- 
cità del giorno precedente , anche avanti che il fole fi levi , [i tro- 
va alcuna elettricità di adefìoni , di accoflamenti , 0 di picciola di - 
vcrgenia proporzionatamente all' a ffolut a grandezza, e alla piccio- 
lezz a della differenza d' effa fìccità ; altramenti e avanti , e anche 
per alcun tempo dopo il levar del fole non v' è nel filo ef plorato- 
re niuna dij cernibile elettricità. 

1088. Siccome la notte fi dice, e comunemente è umida ; 
così il cafo dell’ elettricità di cielo fereno , che fia nulla avan- 
ti , e anche dopo il forgere del fole , egli è il più comune . 
Ecco le giornate , nelle quali ho trovata elettricità avanti il 
levar del fole nello fpazio de’ tre meli , da che fto rioflervan- 
do ; cioè dagli it. di aprile fino agli 11. di luglio. 

Aprile 11., 11., 13., 14., 18., 10., 11., 16. , 17., 18., 30. 
Maggio 9., 17., 14. 

Giugno 1. , 4. , 14. 

Luglio 3. 

1089. Solamente dopo i 14. di aprile cominciò a declinare la 
lunga liceità , che v’ era fiata ne’ meli precedenti : e perciò le 
prime quattro mattine di oflervazione ho fempre trovata elet- 
tricità avanti il levare del fole ; e penfo che 1’ avrei trovata 
Umilmente collante ne’ meli precedenti , fe in quelli avelli ofi> 
fervato. In maggio , e in giugno d' ordinario verfo fera è in- 
forta alcuna umidità ; e attualmente in luglio Ha continuando 
lo Hello, Erta è addotta da’ venti di levante , maflime dal fì- 
locco , il quale alcuna volta mi ha abbattuto l’ igrometro di 
10., e 11. gradi, e allora mi ha addotta la pioggia. Ora efli 
venti , maflime il dopo pranzo , e verfo la fera flanno conti- 
nuando , e comunemente adducono ognora alcuna umidità , ma 
non tanto grande. 

■ 1090. 


Digitized by Google 



1090. Riunendo poi la fomraa delle altre offervazioni a que- 
lle , che ilo ora continuando , trovo che univerfalmente è più 
rara cofa trovare elettricità avanti il levare del fole ne’ meli 
di eftate , che non ne’ meli d’ inverno ; maffime fé d’ inverno 
fi rimedii all’ umidore della brina , come per tre volte ho fperi- 
mentato nel mefe di gennaio del 1769. Anche in tale inverno 
io ho tenuta eretta in Torino fui tetto dell’ offervatorio un’ alta 
canna con filila fommità di effa un bastoncello di vetro lungo 
un piede e mezzo. Parte di quello era intonacata con cera lac- 
ca , e quella parte era cullodita dal lungo cilindrico orlo d’ una 
llretta ombrellata di latta ; ficchè la brina non sì prontamente 
potea invelarla. Il filo di ferro , che procedeva da quell’ om- 
brellata, era tefo da una cordicella di feta fiffata entro ad un 
fummaiuolo , del quale il calore refiduo ballava a confervare 
alcun ifolamento. Finalmente elfo filo di ferro rmiegando da 
quel fummaiuolo mi adducea la elettricità nell’ olfervatorio at- 
traverfo a un vetro della fineitra di mezzodì. Dunque tre vol- 
te , come ho detto, un po’ avanti il levare del fole io ho dif- 
giunto dalla finellra la ellremità di quello filo di ferro, ed ifo- 
latala con una cordicella di feta , cui tenea anche afciutta un 
po’ di fuoco , ho trovato in quello elettricità , la quale una 
delle tre volte giunfe a darmi fcintillette affai frequenti , ma 
per due minuti e mezzo fidamente, cioè, come io penfo, nel 
principiare la brina. 

1091. Tornando poi alle offervazioni di quelli ultimi tre meli , 
nelle quali ho tenuto conto particolarmente efatto di ogni ac- 
cidente , debbo avvertire I. che la mattina avanti il levar del 
fole non ho trovata elettricità , che l’ igrometro non fegnaffe 
liceità oltre al — 1 i.°: II. che d’ ordinario quando ho trovata 
elettricità avanti il levar del fole , l’ igrometro non era abbafi 
fato d’ un grado intero fotto la liceità , che effo fegnava la fe- 
ra precedente: III. che una volta fola, cioè il dì 14. di aprile 
era abballato quali tre gradi : ma appunto appena potei accer- 
tarmi che v’ erano adefioni elettriche al mio dito ; e in tale 
occasione coll’ igrometro a lillerelle di paglia mi accertai che 
la llagione attualmente progrediva alla liceità per venticello di 
maellro tramontana. 
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loq*. P er a ^ tro chi von-à coll’umidità, o liceità dell* at- 
mosfera ragguagliare la mancanza della elettricità mattutina, o 
P efillenza di lei , dovrà addurre quella in luogo , in cui altra 
umidità non inforga , che quella , che all’ atmosfera compete . 
Così io per non illurbare tale elettricità coll’umidore della tra» 
fpirazione mia , la fera trafporto la elìremità del filo deferen- 
te ad una fìneilrella , che ho fatto aprire fui ripiano della fca- 
la fuori della llanza dell’ offervatorio , nella quale dormo , e 
dalla quale pollo prontamente accorrere ad offervare. 

1093. Propofizione XI. 1 . La mattina fecondo che il fole fi 
Va elevando J'opra P oritfonte , la elettricità , che fojfe nulla , va 
grado grado infurgendo , e si ejfa , che la picciola elettricità , che 
ejìfleffe avanti il levar del fole , vanno crefcendo in intenfionei 11 . 
E quefo progredimento della elettricità di mattina a intenfìone mag- 
giore accade più di buon' ora , fecondo che P igrometro dopo il le- 
var del fole perfifle a fegnare maggiore Jìccità , e fecondo che 
P igrometro dopo il levar del fole s' inoltra in ejja più prontamen- 
te i III. Lungo poi alla giornata di ferenità affai coflante , e non 
diflurbata da venti impetuofiyf.no a tanto che il fole non fi avvi- 
cina all' occafo , e P igrometro comincia a recedere dal grado di 
ficcità , alla quale è Jalito , dura quella maggiore intenfìone , e fre- 
quenta della elettricità s IV. V trfo il tramontare del fole , fecondo 
che P igrometro comincia a retrocedere , va feemando la intenfìone , 
e crefcendo la frequenta della elettricità giornaliera. 

1094. La verità di quella propofizione giuda gli ampi li- 

miti , co’ quali è efprelia , dee effere tanto ovvia ad ogni of- 
fervatore affai diligente e affiduo, che non mi pare neceffario 
di efemplificaria. Noterò folamente che chi vorrà divifare af- 
fai convenientemente le progrefiìoni , e retrogradazioni di fic- 
cità , dovrà ufare igrometri affai pronti 3 al qual fine racco- 
mando di nuovo 1’ ufi} delle liflerelle di paglia torte : e tulio 
pafferò ad accennare i principi, che fogliono alterare, o mo- 
dificare diverfamente la parte del periodo giornaliero, che ho 
generalmente accennata -, che così più determinata ne farà of- 
fa parte , e più ovvia ne farà la cagione della parte rollante 
del periodo medelimo ; della quale la comprendone mi pare af- 
fatto importantilfima per ilpiegare molti giornalieri fenomeni 
dell’ atmosfera. _ 
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I09J- Proporzione XII. Segnando V igrometro eguale grado 
di ficcità nel colmo del giorno , la elettricità giornaliera è più fre- 
quente giu fio alcuna proporzione del caldo maggiore direttamente , 
e più tardi inforge la mattina , e la fera più preflo decade. 

109 6. Agli ti., 11., i} di aprile l’igrometro fi tenea vi- 
ciniamo ai — io. 0 ; ai 18. di giugno , e ai 1. di luglio alle 
ore x. 30'. dopo mezzodì è anche fiato viciniflìmo ai — io". 
Ora in quella egualità di ficcità indicata dall’ igrometro 1 ’ an- 
damento della elettricità è fiato diverfiffimo. 

1097. In que’ primi giorni I. la mattina avanti il levar del 
fole v’ era elettricità di accoftamenti , e due ore dopo v’ era 
divergenza di 4.% 5.", 6.-; IL Nè tra’l giorno effa elettricità for- 
gea a intenfione maggiore ; III. E nel tramontare il fole effa elet- 
tricità appena fcemava alcun poco d’ intenfione ; IV. La lentez- 
za poi della elettricità era tale, che dopo toccata la laminetta, 
la quale è di mezzo alle pallottole , nelle ore eftreme del gior- 
no vi volevano almanco 30." avanti che tornaffe un’adefione, 
e nelle ore di mezzo appena ballava un minuto primo. 

1098. Per l’oppofto in quelli ultimi giorni I. La mattina 
appena alle 8. ore principiano adefioni; IL La fera finifcono 
avanti le 7. ore ; IIL E sì quelle , che quelle fi rinovano in 
manco di un fecondo ; IV. La intenfione poi nel colmo della 
giornata veramente forge agli 8.° -, ma la frequenza anche in 
tale ora dura affai grande j perciocché dopo 1." al più ricomin- 
ciano gli accollamenti. 

1099. Ma certamente anche nel colmo di que’ primi, e di 

quelli ultimi giorni, quando l’ igrometro fegnava prolfimamente 
la fteffa ficcità, e mentre confeguentemente la faccia de’ corpi 
terrellri era egualmente fpogliata di umidore, l’aria ne era im- 
bevuta divergili inamente . E ciò primamente ne è dimoftrato 
dall’igrometro fteffo. Agli 11., 11. , 13. di aprile l’ igrometro ' 
neppur durante la notte è difcefo l'otto ai — 19. Per l’oppo- 
fto ecco le variazioni delle due giornate calde: 

»8. di giugno di mattina ore 5. 30/ — 9, y. 

dopo mezzodì ore ». 3.0/ — - 19, 3,- 

*9. di giugno di mattina ore 5. 30.' — - io. 

E » . . 
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4. di luglio di mattina ore ’j. jo/ — Vi',^ 

dopo mezzodì ore i. 30/ — 19, 

5. di luglio di mattina ore j. 30/ — 8. 

ii 00. Dunque in quelli ultimi giorni l’igrometro I. di not- 
te tempo bevea dall’aria dofe d’ umido moltiflimo maggiore , che 
non in que’ primi : IL e dunque in quelli ultimi l’ aria nel 
colmo del giorno tenea difciolta dofe di umido maggiore , che 
non in que’ primi : III. e manifellamente il tanto maggior cal- 
do del colmo di quelli ultimi giorni era il principio, per for- 
za del quale 1’ aria in effi difciogliea dofe di umido tanto mag- 

g iore ; perciocché in quelli il termometro forgea ai 14.° del 
.eaumeur, mentre in quelli non oltrepalfava i io.° 
noi. Onde comechè l’igrometro nel colmo di quelli, e 
di que’ giorni indicaffe l’ iflelio grado di liceità } pure lo {lato 
dell’aria di notte era manifellamente diverfo, e anche certa- 
mente di giorno. E appunto a tali differenze è flato affatto 
confentaneo il diverfo andamento di elettricità. 

noi. E per cominciare da ciò, che è più immediatamente 
4>alefe, il copiofo umido, che in quelli ultimi giorni il caldo 
tenea difciolto , verfo fera nel declinare del caldo grado grado 
li addenfava , fi abballava vicino a terra , e diftruggea ampia- 
mente l’ ifolamento qualunque , di che convenientemente alla 
qualità di tali giorni era capace l’inferiore parte dell’atmosfe- 
ra , e P ifolamento Umilmente annullava dei filo efploratore ; 
ficchè qualunque copia dì fuoco elettrico foffe refidua nell’ 
atmosfera, tutta infenfibilmente fi fpandea in terra proporzio- 
natamente alla ampiezza, e univerfalità del difpergimento. E 
tutta la notte poi continuava ad effere nulla ogni fenfibile elet- 
tricità, appunto perchè progrediva, anzi continuava tale dif- 
pergimento , come atteftavano le infigni alterazioni dell’ igro- 
metro. 

1103. Nè quella , comechè manifefta ragione io voglio qui 
lafciare fola fenza corredarla con alcuno de’ molti fatti , che 
potrei pur addurre. Nel dì 13. di giugno l’igrometro dal — 5 
fi è inoltrato ai - 17, 3., cioè a grande liceità} perciocché 
il dì ai. era flato umidiffimo: e io Ilo offervando che una 
giornata non bada per trafportare al grado dell’ attuale liceità 
l’ igrometro, che foffe di molto abballato, Confacentemente a 
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tale progredì mento dell' igrometro la elettricità , che alle ore 7 
del mattino era zero , alle 8. 30/ era già di 6.*, erutto il dì fi 
è tenuta agli 8.° prolfimamente. La fera alle ore 6 . era abballata 
ai j.°» entro alle 8., e le 9. fi è ridotta alla divergenza 
di 1.®; alle io. era di nuovo ai 3. 0 , ma tolto declinò di 
nuovo ai 3. 0 , ai i.° , e dur^-così fino a che offervai, cioè 
fino alle 11. a 5/ 

1104. La mattina «principiai ad olTervare alle ore 3. 13.' , e 
trovai che perfifteva elettricità di vivi accoftamenti , che nel 
forgere il fole fi avvivarono ec. 

1103. Ora quello è un non molto frequente efempio di 
elettricità , che duri tutta la notte nella Hate a cielo fereno. 
Ma appunto in quella notte , che appreflo del volgo è pur 
celebre per la rugiada di S. Giovanni, 1 ’ atmosfera depofitò po- 
chiffima umidità. Il termometro , che a mezzodì era folto 
ai 13., alle ore 1 1. 13/ era pur anche ai 19 , 3., e alle ore 3. 1 3/ 
dopo mezza notte legnava ognora 19. 

1106. E più immediatamente fu manifello dagl’ igrometri il 
poco umidore della notte ; perciocché quello della fineltra 
dai- 17, 3., che fu il colmo, al quale falì in quel giorno 13., 
durante tutta la notte, non s’abbafsò d’ un intero grado j che 
la mattina feguente avanti il levar del fole lo giudicai ai 16, y. 

1107. Di nuovo ai 30. di giugno la elettricità durò affai nella 
notte inoltrata -, alle ore 1 o. ella era ai 1“. , e corrifponden- 
temente fino a quell’ ora l’ igrometro dal fuo altifiimo grado 
di liceità - 1 7, 4. , che aveva fegnato tra il giorno, aveva ap- 
pena riceduto di o, 1. ; ma poi la mattina alle ore 4. 30'. l’elet- 
tricità era o. , che l’igrometro avea riceduto ai -13., e cor- 
rifpondentemente folo alle 6 . to', riprincipiarono gli accolla- 
mene. 

n 08. Nè mancano anche nella Hate efempi d’elettricità, 
la quale fui tramontar del fole manca per un' l'ufficiente umi- 
dore , e difpergimento di effa , che allora inforge , e poi ripi- 
glia, perchè l’aria fi volge di nuovo a liceità nelle ore più 
inoltrate della fera -, ma quella maniera di elettricità fi va a 
riunire colla elettricità di guazza , della quale io mi riferbo 
di fare parola , quando più efpreffamente dirò dell’ ultima parte 
del periodo giornaliero. Intanto i due rari cafi, che ho addot* 
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ti , e la manifefta indicazione degl’ igrometri , che in elfi per- 
fillevano ftranamente a indicare liceità molto vicina a quella 
del giorno, mi pare che abbondevolmente dichiarino la ca- 
gione del cafo comuniflimo, che è che nella Hate malfima- 
mente la elettricità giornaliera più tardi inforga la mattina, e 
la fera manchi più prefto. 

1109. Tornando poi ora alla maggiore frequenza dell’elet- 
tricità delle giornate calde, la differenza di effa ella è tanto 
grande , che e io nel primo anno, che cominciai ad offervare , non 
potei non avvedermene, e in prova della medefima non alcu- 
no particolare efempio io debbo addurre , ma anzi il confron- 
to intero delle continuate oflervazioni, che fi facciano nelle 
diverfe ftagioni, maflìme di quelle, che fi facciano in giornate 
di calma ( perciocché vedremo tortamente che come il caldo , 
cosi alcuni venti aumentano la frequenza dell’elettricità ) e fi 
facciano col conveniente divilamento. Talora nelle bellilfime 
giornate di eftate io ho tenuto fofpefo un pendolo a fecondi 
a lato all’ elettrometro toccando quello colla mano , con che 
ibfpendca quello, e tenendo intanto un dito dell’altra mano 
vicino ad una delle pallottolette , e nel rimuovere quella , appe- 
tta il pendolo cominciava a difcendere , che già la pallottolet- 
ta aveva compita alcuna picciola rapidillima vibrazione, tra ’1 
dito , e 1 ’ elettrometro. Per 1 ’ oppofto nelle giornate bellilfime 
d’ inverno ho tempo di parteggiare una , e due volte lungo 
alla camera avanti di ritrovare un’ adertone. 

1110. E quella tanto infigne differenza di frequenza io la 
confiderò per prova molto conchiudente di quanto io ho af- 
fermato nella propofizione VI. della lettera precedente : vale a 
dire che a certa copia di umido • cui l’ aria adduce in con- 
tatto del filo efploratore, fi proporziona la elettricità di cielo 
fereno , fe non in quanto per quella fi deteriora 1* ifolaraentoj 
che appunto nelle calde giornate l’ aria ne bee copia tanto 
maggiorò , come dalle variazioni riconofciamo , che avvengono 
negl’ igrometri, quando a quelle giornate calde fuccedono notti 
molto frefche, e il calore (come offerviamo co’ nudi occhi, e 
come col cannocchiale del graziofiflìmo sig. Conte di Pertengo 
fto tanto meglio divifando) tiene quell’ umido in un ribolli- 
mento perpetuo. Per l’ oppofto nelle giornate belliilime , e fred- 
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de appunto alla lentezza dell’elettricità la fcarfezza dell’umido 
corrilponde , cui 1’ aria fucchia , e difcioglie. 

un. E non che queda infigne differenza di elettricità cor- 
rifpondente alla infigne differenza del caldo ; ma anche la più 
picciola differenza di quella, che alle più picciole differenze di 
quello fi adatta molto convenientemente , mi conferma in 
quella opinione. Perciocché la mattina nella Hate , quando la 
elettricità primamente inforge, effa è per alcun modo meno 
frequente , che nelle ore inoltrate ; lo che io penfo bene che 
in parte dipenda dall’ ifolamento nelle prime ore meno efatto 
a cagione dell’ umido rapprefo durante la notte , ma certa- 
mente dipende anche in gran parte dalla minore copia di umi- 
do, che tiene l’aria difciolto. 

un. Con tale ipotefi poi confente maravigliofamente be- 
ne la maniera del finimento , o dello fcemamento , che foffre 
la elettricità nel declinare dei giorno , e nell’ inoltrarli la notte. 
Perciocché anche nelle giornate fredde , e fecchiflime , nelle 
quali la elettricità è affatto lentifiìma, pure nel declinare effa 
verfo fera crefce di frequenza , o per meglio dire fcema di len- 
tezza proporzionatamente alla quantità , di che va declinando 
nell’ intenfione} e tale differenza diviene poi vie più grande, 
fecondo che la elettricità lenta del giorno per 1’ umidore delia 
notte più rapidamente declina , e fi annulla , cioè a dire , fe- 
condo che più predo fi raccoglie , e fi conduce verfo il filo . 
efploratore , e verfo la faccia della terra 1’ umidore , che nell* 
aria foffe comunque fcarfo , e raro ; più predo fi annulla Pilo- 
lamento , e l’ intenfione, e corrifpondentemente più predo fi 
rinova la picciola elettricità, che l’umido, che accorre tanto 
più feguitamente , mantiene proporzionatamente all’ ifolamento 
refiduo. 


u 13. E fe a tutte quede cofe fi aggiunga la confiderazione 
della particolare elettricità di guazza, della quale dirò in ul- 
timo luogo, e della elettricità de’ venti, i quali ancora, come 
dirò immediatamente , proporzionatamente all’ umidore loro au- 
mentano la frequenza dell’elettricità di cielo fereno, ognuno 
facilmente nell’ ipotefi che I’ umido fia il conduttore della elet- 
tricità di cielo fereno , quella evidenza diviferà , che nelle fi- 
fiche verità fi può defiderare. 
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1 1 14. Nè péro Tempre e di giorno e di notte , e nella ftate 
e nell’ inverno proporzionatamente alla fomma qualunque dell’ 
umido dell’aria fcemerà la intenfione dell’ elettricità di effa. 
Quando di eftate le fperienze elettriche in luogo ombrofo mi 
mancano affatto , o mi riefcono imperfettiffime ; le confeguo 
poi mezzanamente Tolo che efponga al fole tutto l’apparecchio 
elettrico. Cioè l’umido nell’aria efpofta al fole, comechè più 
copiofo , è fcompartito tanto più, e condotto a maggiore te- 
nuità , e difpofto con maggiore numero d’ intervalli , e dete- 
riora tanto meno l’ ifolamento. Ora il filo efploratore di giorno 
è efpofto al fole, e nella eftate è efpofto al fole tanto più 
caldo. 

1115. Propofizione XIII. I. Non è lo flropicciamenio de' venti 
contro la faccia della terra , che ecciti la elettricità terrejlre atmo- 
sferica . II. I venti impetuofì fcemano la intenfione della elettricità 
di cielo fereno , che fuole dominare nelle ore , nelle quali ejjifof - 
fiano . III. Se fono umidi, da principio ne accrefcono la frequenta ; 
ma poi ne fcemano la intenfione proporzionatamente al deteriora- 
mento delT ifolamento deli apparecchio , e della parte dell' atmosfe- 
ra , per la quale joffiano ejfi venti. 

n i 6 . Tofto cne fi fcoperfe la elettricità terreftre atmosfe- 
rica , molte volte , e in diverfe maniere , e in circoftanze di- 
verfe di aria ora fecchiffima , ora umida mi fono adoperato 
di eccitare elettricità in alcun corpo deferente con vento ar- 
tefatto. Speffo ho rotato rapidamente quattro lille di cartonci- 
no ricoperto di carta dorata applicate a modo di ale ad un 
bindolo ifolato fu d’un baftoncello di vetro. Talora ho conti- 
nuato a fpingere vento più , o meno forte con un manticetro 
contro lamine di metallo, o contro lifte di tela altre volte 
fecchiffima , ed altre umida , ilolate ampiamente in mezzo di 
un telaio con fili di feta. Inoltre moltiflime volte ho accefo 
de’ razzi di giuoco , che rotavano rapidamente fopra un pun- 
teruolo diligentemente ifolato -, nè mai quello punteruolo , nè 
mai il perno del bindolo, che era una verga di ferro fidata 
fui baftoncello di vetro , nè mai la parte diretana delle lami- 
ne di metallo, o delle lifte di tela, nè nell’atto del vento, 
nè dopo mi hanno dato niuniffimo indicio di elettricità. 

MI 7. 
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ti 17. Anzi nella lettera all’ eccellentiffimo signor Conte di 
Scarnafigi aggiunta alle dirette al signor Beccati ho con dili- 
gente anali fi moftrato die la luce, la quale avea io (coperto 
eccitarli da colonna eli aria precipitameli nel voto , in verità 
era luce elettrica ; ma che ella non appariva mai fu corpi de- 
ferenti, bensì fugli ifolanti affai fottili. 

1118. E quelle fperienze mi pare che debbono pure far 
per Io manco dubitare della opinione , che tanto francamente 
fi fpaccia da certi filofofanti di gabinetto, i quali ogni elet- 
tricità terreftre atmosferica ripetono dallo llropicciamento dell* 
aria contro la faccia della terra. . 

1119. La quale opinione è poi anche più immediatamente 
contrariata dalla offervazione dei venti , i quali , come offervo 
nella feconda parte di quella propofizione , comunemente inde- 
bolirono la elettricità lolita di cielo fereno ; la quale gene- 
rale afferzione mi giova qui efporre più determinatamente. 

ino. In tre cali i venti mi hanno tolta affatto la elettri- 
cità di ciel fereno ; primamente quando il cervo volante , che 
non aveffe la coda caricata convenientemente , mi è llato fpin- 
to da un vento impetuofo vicino a terra. Efpongo uno di quelli 
cali nelle lettere al Beccari ( pag. 106. ), nel quale cafo il 
vento, oltre all’ effere impetuofo, mi era paruto anche fecchil- 
fimo i ma mi fono avvenuto in altri limili cali di venti mani- 
fellamente umidi. E noterò di paffaggio che , fe la elettricità 
per alcun modo inforgeffe dallo llropicciamento dei venti con- 
tro terra , «vicino a terra appunto ella farebbe maflima. 

mi. Oltre a quelle fperienze difgiunte, e rare de’ cervi 
volanti , ne ho la legge univerfale che i fili efploratori uni- 
verfalmenre fi elettrizzano pur meno , fecondo che fono più vi- 
cini a terra. 

1 in. Ma finalmente il degno noltro Riformatore il signor 
Conte di Pertengo mi ha impetrato dal graziolìffimo signor 
Marchefe di Priè un ordigno , col quale quafi cotidianamente 
provo la inefficacia de’ venti in eccitare la elettricità. Effo è 
un belliffimo ombrello di feta con manico di legno abbrulloliro, 
e intonacato di cera lacca. I mercanti di Parigi gli hanno dato 
il nome di Paratonaerre. Io tolta la punta , e la verga d’ ot- 
tone , che malamente mi difenderebbero dal fulmine , fpeffoio 
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prefento a’ venti obbliquamente ; nè mai o la feta , ó la parte 
bordata mi muovono punto un fottililfimo pelo di feta infalato, 
che ftandomi per fotto vo loro avvicinando. 

1113. In fecondo luogo poi i venti impetuofi mi hanno d’or- 
dinario tolta ogni elettricità dagli elevati fili efploratori, e niu- 
niffima me ne hanno lafciato divifare nel cervo volante , che 
fpeffo in tale circoftanza ho fatto falire molto fublimente , quar>- 
do efii fono inforti nell’ ora di alcun temporale , e me lo han- 
no fubitanamente dilfipato. Nelle fole offervazioni del Valenti- 
no leggo 9. di quelli cali. 

1114. Finalmente i venti impetuofi mi hanno tolta ogni elet- 
tricità nelle giornate di aria liinpidiffima , e affatto lecca. E in- 
torno a quello cafo io debbo avvertire che io non ho giudi- 
cato della liceità dei venti conformemente al giudicio del vol- 
go, il quale d’ordinario confonde col vento la Cecità, quali- 
chè o fieno una Iteffa cofa amendue, o quella fia neceffaria 
confeguenza di quello. In verità il vento in quello fenfo addu- 
ce alcuna liceità , in quanto che llrifciando la faccia dei corpi 
ne afporta 1’ ecceffo d’umidore, del quale più copiofamente 
elfi fieno imbevuti, che non ne fia l’onda fua conformemente 
all’ attuale propria eligenza. E da qui è che i venti affai co- 
munemente afeiugano fempre per alcun modo i panni bagnati, 
e fempre promuovono la evaporazione della faccia delle acquei 
ma i venti di liceità veramente grande , che ellraggano da’cor- 
pi ogni umidore , fono , almanco in quello paefe , molto rari. 
Spello gl’ igrometri a lillerelle mi hanno fatto divifare alcun 
vero umidore ne’ venti , che per ogni altra indicazione io giu- 
dicava affatto lecchi. 

iìij. Nello fperimento del dì 19. di novembre 1756. , che ho 
addotto nelle lettere al Beccari ( pag. 119. ) comechè il ven- 
to mi appariffe per ogni maniera affatto fecchilfimo, pure non 
dovea edere tale , fe non forfè in certe onde fue ; e però io 
ne avea alcuni debili fegni, e non continui. 

1116. Più inoltrati nella liceità dovettero effere i venti dell’ 
alto colle di S. Michele, dove fperimentai nel marzo dell’anno 
feguente. Colà quando foffiava il frequente impetuofo vento di 
ponente, la elettricità era nulla, o debile ; e le tre volte , che 
mi avvenni a vederla ne’ fili efploratori un po’ accrefciuta , fu 
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quando la trovai rovefciata di qualità ( 1008. ). Negli inter- 
valli poi di calma inforgea la folita lenti/fima elettricità di cie- 
lo fereno , e freddo. La mattina folea dettarli un vento di le- 
vante molto forte , e continuato , ed elfo immantinente mi to- 
gliea ogni elettricità ne* fili efploratori. Quattro volte in tali 
ore mi riufcì di far falire affai fublimemente il cervo volante , 
dopo avere aggruppato alcun faffo alla coda di effo , e non mai 
ne confeguii minimo fegno di elettricità. Tali venti, dico, per 
ogni maniera d’ indicazione dovevano effere più inoltrati nella 
liceità, perciocché non Co, Ce niuno vento giammai lia affatto 
fcevero d’ogni umidore. 

1117. Nè però farà d’uopo falire in colli elevatiflimi per 
efperimentare talora venti baftantemente fecchi , che o annien- 
tino affatto la elettricità fenlibile , ovvero collo ttrano feema- 
mento d’iutenfione , e collo ttrano accrefcimento della lentezza 
ne moftrino la verità della propolizione. 

in8. Anche in Torino nella primavera dell’ anno 1757. due 
volte il forte vento di ponente per la liceità fua non mi ha 
lafciato feorgere , che alcuna rara , e debile adefione de’ peli 
della cordicella regolatrice al dito mio. 

1119. Qui poi in Garzegna veramente in autunno, quando 
maffimamente fono folito ad offervare , non mai ho avuti ven- 


ti, che poterti dire affatto fecchi, eccetto forfè una volta, che 
appena per un minuto il cervo volante mi rellò ifolato affai fu- 
blimemente , e in verità in tale breve fpazio di tempo non po- 
tei divifare fegno di elettricità ; ma ora in quella diate già tre 
volte il vento fecco mi ha annullata ogni elettricità durante il 
tempo di fuo maggiore impeto , e ciò lempre il dopo pranzo , 
quando la elettricità fuole effere ognora baftantemente intenfa 
a fegno di confervare alcuna divergenza nell’ elettrometro , e 
quando a cagione del caldo fuole effere frequentiflìma. 

1130. Ecco 1 ’ ultimo di quelli tre cali. 

„ Luglio. . . ore . . . Barom. .. Term. .. Igrom. .. Bander. 
, , 11. . . 4* 1 y • • . 16. p . • 2 y . .. io,7« ■ • E. N . E. 
,, vento impetuofo fecco , e però caldo ... La elettricità da 
„ alcuni minuti è affatto infenlibile nelle pallottolette ; 

„ alle ore 4. 36'. hanno ricominciato alcune adefioni, e corrifpon- 
„ dentemente mi avveggo che il vento dee effere meno fecco, 

F a 



Digitized by Google 



Z.VZ. 


,, perchè comincia ad addurre frefcura à • « L’ igrometro Covrano 
„ a lifterella efpofto a levante in dieci, o dodici fecondi ricede 
,, d’ un grado dalla liceità , che fegnava ... già vi fono ao 
„ coftamenti vivi . . . L’ igrometro a funicella con tutte le cor- 
„ rezioni , che fto adoperando ogni tanto , quando in egualità 
,, di Sereno, e di caldo lo vedo ad oltrepaflare il — io,, an- 
,, che oggi offervo che va oltre di o, j. 

z 1 3 x . E quefta offervazione particolarmente io ho qui tra- 
scritta appunto perchè ( oltre alla dichiarazione , che ella fa 
dell’ attuale imperfezione dell’ igrometro a funicella ) mi ferve 
di paffaggio per dire de’ venti umidi. Anche i fecchiffimi nel 
progredire Cogliono addurre umidità. I venti di levante in que- 
lli tre meli ne’ giorni di ferenità ben intavolata Cogliono in- 
sorgere qui in Garzegna affai forti intorno al mezzodì } alle 
ore 3 . , o alle 4. dopo mezzodì nel piegare a filocco talora diven- 
gono particolarmente umidi -, e fui principio anche in aprile , e 
in maggio, quando la elettricità era ognora molto lenta, alcu- 
na volta me ne aumentavano inlìgnememe la frequenza, a 
Segno che le pallottolette , le quali avanti non racquiilavano for- 
za di accollarmifi al dito, che dopo io', o 30", nell’ inforgere 
quel vento umido a ogni fecondo me lo ripicchiavano. 

1 1 3 1. Talora anche que’ venti umidi mi hanno da principio 
arrecata una intenlione particolare , cioè la divergenza di 8°, 
o io 0 ., unitamente alla frequenza maggiore} ma ciò di raro, 
e per breve tempo. In Superga alcuna volta alcun vento Se- 
gnatamente umidiffimo ha continuato a far fuonare il campa- 
nello } e ciò certamente in parte fi vuole attribuire alla tanto 
maggiore lunghezza del filo efploratore , e forfè alla partico- 
lare elevatezza di quel colle. 

1133. Qui in Garzegna i venti di levante nel venire deb- 
bono lìrifeiare la ferie delle colline , che quefta fopravanza- 
no pure di alcun poco } e però in quelle debbono difpergere 
almanco grande dole di fuoco. E di qui è che tali venti pre- 
llo a proporzione di alcuna durazione loro, e a proporzione 
dell’umidore, di che vengono caricati , annullano ogni elettricità. 

1134. Confentono con tali conghietture le offervazioni dei 
fili efploratori tefi al Valentino, nel quale baffo luogo i forti, 
e umidi venti prefto dispergevano ogni elettricità. 
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1 1 3 j. Ed ecco abbozzate, preclariffimo signor Prefidente, 
le alterazioni , che adducono al periodo giornaliero , e anzi an- 
nuo della elettricità di cielo fereno , il caldo , e i venti maT- 
fimamente. Remerebbe ora che alcuna cofa io aggiungeflì della 
inopinatiffima egualmente, e fempliciffima elettricità di guazza , 
che ho fcoperto complicarli con tale periodo nella ltagione 
raaffimamente opportuna , e ne’ giorni di convenientiffime cir- 
coftanze. Ma veggo che già troppo lungamente io vi ho in- 
trattenuto j la quale lunghezza io vi prego a perdonare parte 
alla materia, parte al delìderio, che ho che cotelli valentia 
fimi foci affai chiara idea abbiano delle offervazioni mie , e 
che i rifultati di quelle migliorino, promuovano, e anche, ove 
fia d’uopo, correggano. Perciocché, febbene io non fia inl'eii- 
fibile ali’ amore di me medefimo , nel mio iffituto poi amo la 
verità unicamente. Col quale fentimento , e con tutto quel piti 
dillinto offequio , che a voi fi dee , il quale alla inveftigazione 
di quella tanto efficacemente codeffi accademici eccitate, fono 
umiliffimamente 

Di voi preclariffimo Signore 

G or legna, di Mondovl addì 14. di luglio 177J, 


DH’ntifTìmo , obMtgatìflìmo fervo 
Giamaatuta Bzccaria delle Scuole 
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46 LETTERA III. 

Della elettricità di gua^a. 

AL MEDESIMO. 

1136. ì "\a principio io penfai che unicamente col ragiona- 
JL/ mento, e per analogia fi poteffe conchiudere la 
elettricità di guazza. La prima offervazione , che mi fece fofpet- 
tare che anch’ effa fi poteffe rendere fenfibile , fu quella, che 
feci col cervo volante qui in Garzegna il dì 18. di ottobre 1756.» 
nella quale , un quarto d’ora dopo tramontato il fole , la cordi- 
cella regolatrice mi fornì a cielo fereno tanta copia di elet- 
tricità , che potè formare un fiocco , e infiememente una ftel- 
letta fopra due acuti fpilli applicati convenientemente ( lett. 
pag. ix 6 . ). 

1137. Mi ridetto in mente tale credenza ciò, che è notato 
traile offervazioni del Valentino „ Di notte ( trai 11. e 13. 
,, del 1757..) il giardiniere aflicura di aver avute dieci fcintil- 
„ lette fucceffivamente ,, Di notte io non potea trovarmi colà. 

1138. In marzo lo fteffo anno full’ alto colle di S. Michele 
io indarno vegliai tardi le fere dando la caccia all* elettricità 
di guazza , che mi parea di dover divifare , e non vidi giam- 
mai. Ne accufai , e come ora vedo , affai giuftamente i forti 
continuati venti. 

1139. L’ autunno dello fteffo anno , mentre signor D. Cano- 
nica continuava colla diligenza fua folita le offervazioni del 
Valentino, io andai a Genova per fare alcuna prova fulla luce 
del mare, e approfittare delle offervazioni de’ piloti. Solamente 
nel 1758. io tefi qui in Garzegna un filo eìploratore lungo 
mille piedi circa , e parecchie volte , maffime fulla fine di ot- 
tobre , offervai la elettricità di guazza diftinta per intenfione 
particolare* E fino da quell’ anno io notai che la offervava a 
cielo fereno , fecco , e non commoffo da forte vento. 

1140. Nei fucceffivi anni ho continuato a offervare la fletta 
elettricità di guazza d’ intenfione particolare in quelle fere , 
nelle quali concorrevano le dette circoftanze , e nello fteffo 
tempo ho riflettuto , e coll’ offervazione conchiufo che alla 
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guazza fimilmente fi dovea rapportare la elettricità , che la fera 
appunto corrifpondentememe al tempo, e alla maniera della 
guazza, fi moftra con intenfione minore, ma con frequenza 
particolare. 

1141. In Superga in quelle fere, che io potei trovarmi co- 
lateli non vidi, che la elettricità di guazza di quella feconda 
fpecie. Il signor Priore Ceca non avea tanto libere le ore della 
fera da poter tener dietro alla elettricità di guazza , nè d’ or- 
dinario badava a ella , che quando fi diftingueva per inten- 
fione affatto particolare , perciocché non accorrea dalla vicina 
Hanza a olfervare, che chiamato dal fuono del campanello ; 
ciò non oliarne, come dirò in altra occafione, parecchie volte, 
febbene fotto altra villa , ha ofTervata la veriffima elettricità di 


guazza particolarmente intenfa. 

1141. Finalmente in quell’anno fui principio di aprile mi 
fono recato di nuovo qui in Garzegna a olfervare j che ap- 
punto unicamente coll’ olfervare io vo grado grado apprenden- 
do a olfervare , e mi pare finalmente di poter intorno alla 
elettricità di guazza affai fedamente llabilire le poche feguenti 
propofizioni. » 

1143. Propofizione XIV. Nella flagione fredda , fe il cielo 
fio. ferenOj e non fa commoffo da forte vento, e duri ognora una 
fccità affai inoltrata , la fera dopo il tramontare del fole nel prin- 
cipiare la guaina fi eccita nei fili ef pioratori una elettricità affat- 
to particolare per la intenfione , alla quale injorge , per la len-' 
tetfa , colla quale decade , e per alcuna frequenta maggiore della 
giornaliera , che corrifpondentememe acquifia, 

1144. Propofizione XV. Nella (lagione temperata , 0 calda , 
fe concorrano le i fi effe circofi aure , la fera dopo il tramontare del 
fole nel principiare la gitala fi eccita una elettricità affatto finti- 
le alla defcritta i ma effa è più incofiame nella intenfione , princi- 
pia più rapidamente , è meno durevole , progredifee a frequenta 
maggiore , e finifee più prefto. 

1143. Propofizione XVI. Se concorrano le altre circofianpe , 
ma la ficcità fia meno inoltrata , la fera nel principiare la guatfa, 
confentaneamente al meno efatto ifolamento del filo efplor alare , e 
deir atmosfera , inforge una elettricità meno intenfa , e che più pre- 
fi 0 progredifee al nulla i ma corrifpondentememe alla maggiore co - 
pia della guatfa è parùcolarmeme frequente. 
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1146. Propofizione XVII. Pare che la elettricità di guaffa 
fi proporzioni alla gua^a , come la elettricità di pioggia alla piog- 
gia t e che le varie elettricità di gua^a fieno alle varie maniere 
di guazza , come le varie maniere dell' elettricità di pioggia flan- 
no alle varie maniere di pioggia. 

n 47. Propofizione XVIll. Come le pioggie , i temporali , le au- 
rore boreali , il lume zodiacale pare che affettino di replicare al- 
cuni dì fuccefiiv amente con fintili caratteri i così la elettricità di 
guazza pare che affetti di comparire alcune fere fuccejfivamente 
con fimili caratteri. 

1148 . Propofizione XIX. 1 . Si elettrizzi Caria et alcuna camera a 
volta ( lett. pag, 89 ) cioè a dire l' umido , o altro vapore dif- 
fufo per effa (887 ); II. Si induca in efs'aria affai fublimemente 
una bottiglia piena cP acqua fredda ifolata fu d' un lungo bafion- 
cello di vetro intonacato con cera lacca i III. Si badi di confer- 
vare F ifolamento di quefio con panni caldi ; IV. I figni elettrici , 
che inforgeranno in due fili appefi alla bottiglia , rapprefenteran- 
no la elettricità di guazza i V. E rapprefenteranno le varie ma- 
niere di effa elettricità , fecondo che i vapori elettrizzati nell aria 
della camera faranno più , o meno rari -, fecondo che farà maggio- 
re , 0 minore la differenza del caldo dell' aria , e di quello della 
bottiglia i e fecondo che durerà più , o meno , e farà più , o me- 
no efauo r ifolamento della bottiglia. 

1149. Le quali propofizioni io ho efpofte qui unitamente, 
perchè dalla confiderazione di tutte meglio fi filli il valore di 
ciafcuna , e allo fteffo fine annetto una riftrettiflima tavoletta 
delle dodici oiTervazioni , le quali unicamente mi è avvenuto 
di fare intorno alla elettricità di guazza particolarmente inten- 
fa in quelli cenventi giorni computati dagli n. di aprile. 
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giorni Elettricità Suo principi» Emo della Sua variazione Variazione- 
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1 1 jo. Nella quale tavoletta la rarezza delle offervazioni , 
anzi che provare la elettricità di guazza, a prima villa fa 
contro effa alcuna grave difficoltà. Perciocché e come la guaz- 
za , che è tanto più frequente , non adduce elettricità partico- 
larmente intenfa, che dodici volte in cenventi giorni ì 

1 1 5 1. Ma primamente li vuole badare che la elettricità partico- 
larmente intenfa non fi offerva, che nella circoftanza di liceità mol- 
to inoltrata , come è palefe dalla colonna IV. della tavoletta., 
nella quale ho fegnato lo fiato dell’ igrometro a funicella pel 
tempo dell’ inforgimento di qaella -, e che inoltre per avere 
la elettricità particolarmente intenfa , quella liceità inoltrata 
vuole anche effere affai permanente , come è chiaro dalla co- 
lonna V., nella quale ho fegnata la variazione o nulla, o 
piccioliliima , che P igrometro a funicella ha fofferto durante 
tutto il tempo della medefima elettricità particolarmente inten- 
fa , e come fi feorge anche dalla picciola variazione, che cor- 
rifpondentemente ha fofferto 1* igrometro a lifterella , la quale 
variazione ho fegnato nella colonna VI. Ora le fere , che e fie- 
no ferene , e fieno molto fecche , e fieno fecche permanente- 
mente, e inoltre non fieno difiurbate da forte vento, fono pus 
Tempre molto rare. 

G 
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1 1 ^ *• E appunto per la mancanza della (leciti dell’ aria affoluta, 
molto inoltrata , e affai permanente fi debbono efcludere af- 
fai univerfalmente le fere della ftagione molto calda. Percioc- 
ché e il copiofo umido, cui l’aria difeioglie tra’l giorno, de- 
teriora l’ ifolamento , per modo che la elettricità del giorno , 
mentre mira a crefcere moltifiimo di frequenza, nqp crefce fi- 
milmente d’ intenfione ; ed effo umido , quando primamente fi 
trova rapprefo dal minore caldo della fera , appena lafcia al- 
cun reliquato d’ ifolamento, che baffi , perchè la elettricità di 
guazza fi manifefti affatto picciola . E però le dodici volte , 
nelle quali ho ora offervata la elettricità particolarmente in- 
tenfa , non fi debbono diftribuire in cenventi giorni , ma fi ri- 
itringono forfè a meno di cinquanta. Certamente fe , ficcome 
fono venuto a offervare agli 1 1. di aprile folamente negli 
ultimi giorni della lunga continuata ficcità, ave/fi potuto venire 
al principio di marzo, maggiore numero di offervazioni potrei 
prefentare; come altre volte maggiore numero ne ho avuto in 
più breve tempo, ma in meno impropria ftagione. 

1 1 y 3. Ma poi fi vuole particolarmente riflettere che nella tavo- 
letta io non fegno , che le offervazioni , nelle quali la elettrici- 
tà ha portate le pallottolette alla divergenza almeno di dodici 
gradi, come è notato nella colonna li. ; e che io ho fatto ciò 
unicamente, perchè tale elettricità, ficcome maggiore della 

f iornaliera ordinaria , vale particolarmente a Affare r attenzione 
eli’ offervatore . Del redo certamente -anche ogni elettricità, 
che inforge la fera dopo alcun decadimento della giornaliera , 
e o porta le pallottolette ad alcuna divergenza comunque mi- 
nore de’ gradi dodici , o confitte anche in foli accoftamenti ; 
appartiene alla guazza tanto più manifeftamente , quanto che 
e corrifponde a guazza meno fcarfa , ed è diftinta , maffìme 
nella ftagione non calda ( perciocché nella calda la frequenza 
notturna fi confonde colla giornaliera ) da una più particolare 
frequenza; e ficcome dalle circoftanze del fuo principiare , così 
anche è contraffegnata dalla manifefta cagione del fuo decadi- 
mento , cioè dal progredimento maggiore degl’ igrometri verfo 
l’umido , offra dall’ annientarli l’ ifolamento neceffario. Ora al- 
cuna tale meno intenfa , ma tanto meglio contraffegnata elet- 
tricità di guazza io la offervo tanto più fpeflex*; cioè la offer- 
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vo Tempre che a cielo fereno vi è liceità , offia ifol amento 
diffidente , e non ofta vento affai forte. 

1 1 j4. Ed ecco, che l’avvenirmi io qui a dite della liceità, e dell* 
ifolamento mi conduce a feiorre la difficoltà, che rifpetto alla 
elettricità di guazza particolarmente intenfa potrebbe inforgere 
dalla colonna V , e anche dalla VI: Cioè a dire , fe tale elet- 
tricità particolarmente intenfa è addotta dalla guazza, e per- 
chè corrifpondentemente a quella o niente , o affatto poco ha 
moflb la funicella? e perchè la liflerella talora non ha modo 
che una parte di grado? 

1155. Ma primamente è manifello dal movimento della Ederel- 
la che l’ immobilità della funicella li dee all’ inerzia di que- 
ftaj ciò mi è confermato da ogni maniera di offervazioni. Nè 
la Ederella li vuol credere che neppure efla lia affatto efente 
dallo deflo vizio } oltreché queda el porta alla finertra di le- 
vante forfè fente più tardi 1’ umido , che non il filo efplora- 
tore tanto più elevato. - 

1 1 56. Poi per avere alcuna idea dell’umido neceflario a fvolgere 
la Ederella di mezzo grado , quando queda fegna liceità affai 
inoltrata , io provo ad alitarvi fopra con tutta forza da vici- 
no, e continuatamente ; e oflervo I. Che anche la prima volta , 
che v’alito fopra, erta fa alcun picciolo movimento} li. Ma 
che non difeorre al mezzo grado verfo il meno fecco , che 
dopo che v’ ho alitato quattro , o cinque volte ; 111 . Che fe 
interrompo per poco le prime volte, lodo la Ederella fa cen- 
no di ripiegare in dietro al più fecco j IV. Che quando alito 
la feda , o fettima volta , allóra la Ederella quali per falto 
sbalza ai meno fecco del grado intero. 

1157. E da quede cofe io comprendo che anche nella Ederella • 
v’ è un’ inerzia ; che vi vuole del tempo , perchè 1’ umido pe- 
netri ne’ meati più interni di efla, e vinca la relìdenza loro ; 
che non è affatto picciola la dofe di umido , che dee pene- 
trarla per ifmuoverla di mezzo grado }, che tale dofe di umido 
dee edere per alcun modo continuata, perchè la Ederella non 
ripieghi al più fecco. 

1 1 j8. Ma finalmente conlìderando poi io che appunto la elettri- 
cità di guazza fi maniferta, poffe le altre cofe pari, proporzionata- 
mente alla maggiore lunghezza de’ fili efploratori , e trovando 

G 1 


Digitized by Google 



■Zfo 


che la lunghezza dell’ attuale mio filo efploratore contiene ot- 
tocento volte e più P altezza della lillerella , vedo che P umi- 
do accennato dalla lillerella è fufficiente per addurre, e ferba- 
re nel filo efploratore la elettricità particolarmente intenfa. 

1159. E ciò maflimamente io comprendo badando alla groflblana 
proporzionalità , che fi fcorge tra la diverfa maniera della elet- 
tricità particolarmente intenla , e la diverfa variazione accen- 
nata dalla lillerella. Perciocché conformemente a ciò, che ho 
detto nella propofizione XVII, la elettricità olTervata da prin- 
cipio in aprile, quando la llagione era già oltre il tempera- 
to , ( prel'cindendo da’ rovefciamenti nella qualità, la quale a 
cielo fereno anche in tempo di guazza è fempre per eccello ) 
pare che abbia feguita alcuna proporzione limile a quella, 
che fi divifa tra la elettricità di pioggia tranquilla, e la elet- 
tricità di pioggia temporalefca. 

1160. Perciocché le tre prime fere di aprile, quando la lillerella 
appena ha mollo- di tre , o quattro decime di grado , la elettri- 
cità di guazza inforgea meno rapidamente , continuava nel fuo 
colmo un’ora e più, nè decadeva che lenrillimamente ; diftrut- 
ta non tornava vicino allo fiato di prima, che dopo 15. mi- 
nuti. e più ; alle undici ore e mezzo continuava una diver- 
genza di ii., o io gradi j e la mattina avanti il levare del 
lòie continuavano ognora accoftamenti molto vivi ; e perfifiea 
la mattina grande liceità ; che la funicella non avea cambiato 
d’ un mezzo grado intero. 

1161. Tutto 1 ’ oppolto è avvenuto nelle ultitpe offervazioni di 
maggio. Addurrò l’ efempio della fera XXII. In elTa la elettricità 
è inforta , e crefeiuta a gradi i$., 16., 18. , 13., ed è rica- 
duta ai 15. tra le ore 7. jo', e le ore 8. o'; cioè in dieci 
minuti; dopo fino alle ore 9. 30' è andata decrefcendo , ,e 
ricrefcendo tra gli 8 , e i 1 5 ; e di là anche variando alle ore 
11. fi è condotta a picciola divergenza. E tutto ciò corrifpon- 
dentemente alla maggiore dofe di guazza indicata dalla lifte- 
rella , e corrifpondentemente alle variazioni di quella dofe ; 
perciocché la lillerella ogni tanto facea cenno di ripiegare il 
movimento fuo al più fecco. In quanto poi alla frequenza ho 
notato che alle ore 1 o , due fecondi dopo toccato l’ elettrome- 
tro , le pallotrolette fi raccoftavano al dito. 
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ii (Si. E la convenientiflima varietà di quelli accidenti la con- 
neffione pienamente dimoltra , che ha colla guazza la corrifpon» 
dente elettricità j colla guazza, dico, la quale confacentiflima- 
mente varia di maniera , (iccome nella pioggia offerviamo , 
giulla la varietà della ftagione. Nè però mai la guazza per 
addurre elettricità molto intenfa dovrà effere molto copio- 
fa . Perciocché ogni elettricità per reilare Zenfibile vuole cer- 
to ifolamento inverfamente proporzionato alla intenzione Zùa. 
La Ileffa elettricità di pioggia, che è tanto più intenfa, vuole 
pure alcuno ifolamento nel filo efploratore ,*• e a proporzione 
che la pioggia fi eilende più ampiamente, la elettricità nere- 
tta meno fenfibile , e quella non ripiglia , che quando quella 
xicrefce particolarmente nel luogo dell’ offervazione. Ora la guaz- 
za fi efpande fempre molto ampiamente maZIime verfo l’ emi- 
sfero ortivo ; ed è pure eletti icità tenuiflima di rariflima piog- 
gerella ; e però ella efige pur fempre ifoiamento affai efatto 
nella parte deil’ atmosfera poco elevata da terra , dove unica- 
mente polliamo noi efplorarla. Sicché finalmente la guazza dee 
effere in picciola dofe per non formare effa ileffa un troppo 
facile difpergimento al fuoco elettrico fuo. 

1163. SI, veneratilfimo sig. Prefide, la elettricità giorna- 
liera è elettricità di rariffima nebbia , la quale forge , fi di- 
rada , e tanto meno deteriora 1’ ifolamento } la elettricità 
notturna è elettricità di rariflima pioggerella, che cala, fi 
addenfa , e tanto più deteriora l’ ifolamento. E perciò la elet- 
tricità giornaliera è tanto più continuata 3 la notturna manca 
tanto più frequentemente , e nel principiare non forge alla par- 
ticolare intenfione , fe non quando all’ accrefcimento di quella 
procedente dall’ umido , che fi addenfa , non olla un ragguar- 
devole deterioramento d’ ifolamento. 

Sono fempre con tutto il più rifpettofo offequio 

Di voi preclariliimo Signore 

Gar^egna di Mondovi addì 1. di agosto 177J. 


Divoti (Timo, obblipati/fimo fervo 
GlAMIUtlSTA litCC.MUA delig Scuole PÌCa 
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P. S. Il tempo dell’ inforgimento dell’ elettricità particolar- 
mente intenfa di guazza varia molto irregolarmente, come fi fcor- 
ge dalla colonna III. Talora m’ è infima avanti il tramontare del 
fole ; ma appunto v’ erano a ponente nuvoli affai elevati , e 
denfi , e il termometro sì bene , che l’ igrometro anticipavano 
le variazioni loro. Alcune volte ha tardato dopo le ore n. 
della fera ; nè però fempre ne ho notata alcuna cagione affai 
foddisfacente . Penfo che anche la rugiada della mattina nelle 
convenienti circoilanze adduca la fua conveniente elettricità . 
Ho intorno a ciò le tre offervazioni di brina citate di fopra ; 
ma appunto perchè la elettricità di rugiada fi manifeili , farà 
neceffario che l’ ifolamento non fia deteriorato affai dalla elet- 
tricità di guazza. In quelle ultime offervazioni la notte del dì 
a 3. di giugno mi pare d’avere divifata alcuna elettricità di 
rugiada } la guazza la fera fu affatto fcarfilfima , anche per 
quanto potei conofcere dall’ igrometro a liilerella. La mattina 
alle ore 3. le pallottole appena faceano cenno di reilare ade- 
renti al dito , e alle ore quattro fi vibravano tra ’l dito , e la 
laminetta. La fera avea mandato il domeltico a offervare nella 
cafa del nipote , che fi trova tanto più baila nel piano della 
città / Ivi per una fpecie di confronto io avea tefo un lungo 
filo efploratore attraverfo al giardino , e ne avea fublimemente 
ifolato un capo fui tetto della cafa , e l’ altro capo fui tetto 
d’ un vecchio filatoio. Ora il domeilico non fapendo fcrivere 
che i numeri , mi ha fegnata la elettricità con lineette , che 
notano la diilanza , dalla quale una delle pallottolette accorre- 
va al dito -, e alle ore 3. o'. def mattino ha fcritto o j poi 
alle ore 4. io', ha notato una tale diilanza per la quale la 
pallottoletta ha dovuto muoverfi al dito lontano d’ un pollice 
e mezzo almeno . Ma in fomma la elettricità del giorno , e 
della fera per ora non mi hanno permeilo di badare alla elet- 
tricità della rugiada , che pochiflime volte , Sono di nuovo 
umiliffimamente ec. 
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